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IV 


getto di una milizia naziona¬ 
le produffero nel Britanno par¬ 
lamento innumerabili difpute , 
e furon lo fcopo di quefl Opera f 
che fuhlime onore , e grandi 
•vantaggi procaccio alla Tra¬ 
zione Inglefi, 

Un Opera di tale impor¬ 
tanza , che tradotta da per fona 
conofcente f Autore, ho la forte 
di far ufcire da miei Torchj , 
mi do il coraggio di efporla fit¬ 
to i Venerati Aufpicj dell fc-C- 
CELLENZA VOSTRA, fperando 
di riportarne un qualche aggra¬ 
dimento , ed ac erefiere i p re g) 
delf Opera fteffa col porvi ir. 
fronte un sì glorio fi TSLome • 










Io non faro qui per teffer E- 
ìogj alla Vostra illuftre ISLa- 
fetta, troppo /ubimi fon quel¬ 
li , che mentano le virtù , e 
ì pregi del Vostro belf ani¬ 
mo , onde nulla vi re fi a di che 
invidiare i Vostri Antenati • 
A tutti è manifefta la pene- * 
trazione, e fpertenga Vostra 
nel maneggio de pubblici af¬ 
fari , si in V atri a , che fuo¬ 
ri , refa ancora più celebre nel¬ 
la mai fempre memorabil Le¬ 
gazione non ha guari con tan¬ 
to Jpie udore foftenuta . 1 Dot¬ 
ti , e celebri Scrittori applau¬ 
diranno alt omaggio , eh) io qui 
rendo , altrettanto più fincero 





vi 

c più gl ufi o > cpuunto piu fon¬ 
dato [ulta baje della virtù, e 
del merito ; mentre ì fuffrag- 
òj 9 che Voi efigete dalla più 
illuminata parte de ’ Vostri 
Concittadini fono il più ficuro 
contrafegno della modefiia j del 
candore, delT Amore del pub¬ 
blico Bene , e di tutte le e - 
gregie qualità *di cui fiete a• 
domo . 

Me felice, fe un Opera 
calcolata a formare un vero 
Cittadino di Repubblica, prò - 
pofia già qual modello, e ap¬ 
plaudita dagli uomini illuflri, 
incontrerà altresì il benigno ac¬ 
coglimento dell Eccellenza 









Vii 


Vostra , a cui ho T onore dì 
effere col fentimento della piu 
profonda V ■ iterazione , cdof 
fequìo . 


Di V. E . 


Udine 20 , Ottobre 1781. 


Unto Demo Obmo Ojjmo Sevì 
Eugenio Gallici. 
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(I) 


AVVERTIMENTO 



L libro, che vi preferito? 
tradotto dall’ originale In- 
glefe è un quafi paral¬ 
lelo tra la coftituzione Bri¬ 
tannica , e quelle di cinque fra le piu 
celebri antiche Repubbliche, Sparta, A- 
tene , Tebe, Cartagine, Roma. La fi¬ 
oretta ma precifa efpofizion delle Leg¬ 
gi fondamentali di quclte Repubbliche , 
feopre le caufc della profperità di cui, 
finché quelle Leggi mantennero il lor 
vigore, goderon i pòpoli, che con elle 
fi governarono» e parimente per quali 
vizj perfero le Leggi la forza loro, e 
come mancata la forza delle Leggi, e 

a £9: 







(Il) 

pòchi, più partecipando al pubblico Be- 
nc, mancò l’unione ncceflaria in dife, 
fa dèlia libertà, e i popoli, al pari 
delle cofe loro , preda divennero de’ 
Tiranni. 

La coftituzionc Britannica con mol¬ 
te ordinazioni limili alle antiche di 
Sparti, e di Roma, meno devia dal 
prototipo delia perfetta Città , perchè 
ivi non una Città fola , ma tutto il 
popolo Britannico in qualche modo nel¬ 
la legislazione influifce i non ivi il po¬ 
polo a un tempo ItefTo legislatore, e 
giudice, che farla quanto dire giudice, 
e parte , ma giudici In ogni calo coni- 
promiflarj, decidendo del latto dalle fo¬ 
le Leggi non interpretàbili , cioè da 
non equivoche regole dì condotta di¬ 
pende la forte de’ Cittadini ; ivi 1 fi¬ 
fe r- 







CHI) 

/eremo del potere cfecutivo non ha 
ritegno , quando Ha conforme alle Leg¬ 
gi ; nè dipende da lenti , e contra¬ 
ttanti configli, che furono in ogni tem¬ 
po lo fcoglio delle Repubbliche timi¬ 
de, e fofpcttofe . Tuttavia la Storia 
corrente Britannica fa fofpettar grave¬ 
mente edere a quett’ ora le politiche 
condizioni dì quel popolo tanto de¬ 
viate dal neceflario grado di perfezio¬ 
ne , che più non fembra ctfer vero » 
che la maggior parte, o almeno la 
più forte de' Cittadini nfaggior pri¬ 
vato utile non polla fperare di quel¬ 
lo , che concorrendo al pubblico Bene 
loro nc deriverebbe. Tale fu la con¬ 
dizione degli Spartani dopo Lifandro, 
tale dopo la morte di Epaminonda quel¬ 
la de’ Tebani, quella degli Atenidì, 

quan- 


a z 








(IV) 

quando Dcmòftcne invano perorava ; queù 
]a de’ Cartaginefi al tempo delle fa¬ 
zioni di Annone, e Barcina 3 tale in¬ 
fine quella de’ Romani dopo i Grac¬ 
chi • 

Elaminandò circa ottant’ anni di Stò¬ 
ria Britannica appariranno facilmente 
le piccole caufe, c le leggiere digra¬ 
dazioni , per cui le politiche condì- 
zioni poffono effer giunte alla difpo- 
fìzione, in cui al prefente fembrano 
c ffcre ; e fc lì paragonino colla Sto¬ 
ria di que’ popoli , non dillìmili ap¬ 
pariranno le caufe, che produffero que' 
non dillimili effetti. Anche il giudi- 
ziofo Guicciardini (a) molto prima dif- 
fe: che chiunque confideri il continuo 

va - 


(a) Sacco dì Roma F.d. Tarici iC6q, 












(V) 

'variar delle Repubbliche , è de* Regni , 
comprenderà colla mi fura , c colf cfem- 
pio della famofa Roma , quali caiife ab¬ 
biano appoco appoco condotte le Città 
r gl' Imperj a quell' altezza, a molti 
nota , c come da effe declinando o feo- 
jìandoft fi veggano finalmente pervenuti 
alt ultimo male, c rovina. Toichè con 
quefti di ver fi , e oppofìi co fi nani dì ne * 
ccffità le umane imprefe da gite fio a 
quell' ejìrcmo con poco ripofo , e meno 
fallite di ciafcuno continuamente giran¬ 
do y e ritornando, non mutano altro , che 
luogoy e nome. 

Quelli adunque, che ftando in tal 
guifa le cofe fenz’ apportarvi pronto, 
c giudiziofo riparo ne afpcttano ia con- 
fumazionc, aprano gli ocelli, e veg¬ 
gano di che fon minacciati; e que*, 
a 3 che 









( vr ) 

che nel pubblico danno trovan 1’ utile 
loro prefente, fc pur ve n’ha, penlino 
che lo fchiavo, che abbia una volta 
-venduto fé fletto , non è nemmeno pa¬ 
drone del proprio prezzo ; c che i 
movimenti de’ grandi Stati, a guifa 
di que’ degl’ individui, fovente pro¬ 
vengono da molto piccole caufe. 

Ville le caufe de’ mali, non è dif¬ 
fìcile di feorgerne il rimedio > perchè 
fe la cofutuzione fu buona, vuole lo 
Stato , conforme al precetto del Se¬ 
gretario Fiorentino, elferc ritratto a’ 
fuoi princip; ; e con nuove Leggi con¬ 
formi alle fondamentali, fpegner dccfi 
il feme delle cagioni, che appoco ap¬ 
poco lo fecero degenerare. 

Chi ha da fondare , o riformare 
Stati abbia Tempre innanzi agli oc¬ 
chi 









(VII) 

chi quella malfima immutabile , clic 
non è macchina politica perpetua, che 
non abbia per oggetto il mafiìmo Be¬ 
ne della focietà > che il maliimo Be¬ 
ne della focietà comprende il maliimo 
Bene di ogni individuo compatibile col 
Bene de* Tuoi compagni; ebe un fo- 
lo individuo infelice per colpa della 
focietà c un principio di corruzione ; 
che non vi è certezza di pubblico Be¬ 
ne fenza perfetta libertà, nè perfetta 
libertà dove 1’ effettivo maggior ,voto 
de’ Cittadini non fa la Legge, e dove 
la podeftà efecutiva, eh* effer dee li¬ 
bera , e fciolta, quando ubbidifee alla 
legge, non va foggetta a rigorofo giu¬ 
dizio , agendo contra , od oltre alla 
Legge ; non effere profperità pubblica 
fenza la contentezza degl' individui, e 
a 4 fen- 









(Viri) 

fenza l’utile emulazione; nè conten¬ 
tezza , ed utile emulazione, f e I e di- 
finzioni politiche non fieno fondate fui- 
la giuftizia , e full’ utile pubblico , di¬ 
pendendo cioè da qualità perfonali u- 
tili al Pubblico, e giudicabili con me¬ 
todi invariabili.Ma io mi tra- 

fporto al di là dell’ argomento. 

L* ho volgarizzato , perchè dovun¬ 
que fono uomini, bene flà che fie¬ 
no intefi coloro che parlano giudizio- 
fàmente delle caufe di comune feli¬ 
cità . E qui direi dell’autore, che co¬ 
nobbi , e feco lui partii da Coftantino- 
poli, ed è morto in Padova 1 ’ anno 
177 6. nel fcftagefimo quinto di fua 
età, fe molti di fua dottrina , sì nel¬ 
le feienze , che nelle ftoric de’ po¬ 
poli 3 attinta dalla cognizione di mol-. 










(IX) 

re lingue orientali, e occidentali, e 
dalla Tua lunga dimora in que’ paelì, 
non faceflero ampia fede. 

M. Grosley autore Francefe nel Tuo 
libro intitolato Londres Tom. I. 2. Ed. 
p. 4 3 6. così ce lo defdrive ' un ze¬ 
lo non meno ardente , e non meno lon¬ 
tano dall’ ordine comune fpinfe in E- 
gitto il Cav. Edward W ortley Monta¬ 
gli figlio della celebre Milady dello ftef- 
fo nome , la quale trafportò in Europa 
V inoculazion del vacuolo . Quefli na¬ 
to in Coflantinopoli (a) durante l' Im¬ 
basciata del Tadre , erede di beni im¬ 
men¬ 


sa) Nacque egli in Inghilterra; e nell’ 
anno 1717. 16. Gennajo in tenera età par¬ 
tì con la madre peli’ Imbafciata di Co¬ 
tta riti nopoli . Vedi Lettere di Milady Mon¬ 
tagli 18., 21., JI. 








(X) 

rjtenfì > e di tutta la vivacità del ca¬ 
rattere di fi*a Ma ire } fpcdito in Fran¬ 
cia /otto la /corta di faggio Governa¬ 
tore impiegò in Troycs i p^ bei anni 
di fua gioventù afforco nello {Indio del¬ 
le lingue antiche , e delle cognizioni , 
di cui elleno fon la chiave. Di ri¬ 
torno in Inghilterra incontrando ivi un 
impegno , da cui nulla fu capace a ri- 
tnoverlo , trafport'o fuo "Padre a di fere - 
ditarlo , a far paffute tutti i fuoi Be¬ 
ni ad una Sorella che , pofeìa ebbe in 
ifpofo il celebre Lord Bitte (a). 

Ridotto ad una penfione alimentaria > 
c a quella affi curatagli dal gran Signo¬ 
re Maometto V. che lo chiamava fuo 

figlio 


(a) Sua forella nacque in Cofiantinopoli 
4. Marzo 1718. Ibid. Let. 39. 











(XI) 

figlio (a); le. armi> e le lettere (b> 
l' hanno dipoi con/alato dalle difgrazie 
di furi fortuna. Servì in Germania con 
dift razione 7 sì nelle negoziazioni , che 
nelle armi fatto il Duca di C imber - 
land , e fatto il Trincipe di Brunfwìch i 
applicandofi negl' intervalli a fludj i piu. 
profondi , e fpino fi. il libro del Vefcovo 
W arburton , e la verificazione delle ri¬ 
cerche , ch'egli aduna , fecero parte de\ 
fuoi fludj . Il Fi fcovo fra le prove del¬ 
la religione Crifiiana v impiega certe 
ifcrizioni antichiffime ancora efìftenti fa - 
pra un' alta rupe a piè del monte Si - 

nai . 

(а) Incontrala bile fallita, o Ha bizzarro 
error popolare divulgato fenza vermi fonda¬ 
mento nell’ Europa tutta. 

(б) La prima Edizione di quell’ Opera 
apparve nell’anno 1759* 









(XII) 

nai. Molti le hanno in var] tempi dii 
■ver [amento interpretate ; e qnefle diverfe 
interpretazioni provano appunto , eh» 
quelle ifcrizioni fono ancor da [piegare . 

Vn de fiderio di ciò efeguire nella ma~ 
ili era più deci [iva [afe ito M. W ortley - 
e preparato fi per uno Audio profondo 3 e 
analogo delle lingue 5 che darne pote¬ 
vano una tale fplegazione , appena con* 
tlufa la pace 17C 3 , s' imbarcò , e par¬ 
tì peli ’ Egitto , ove attualmente ne go¬ 
de 1' oggetto di firn curiofttà . Il pub¬ 
blico godra del frutto di quefa jag- 
già efeurftone , 0 ricevendone la fpie- 

gazione , 0 rìnunziandovi , fé M. Wwf- 
Iq le dichiara inefplicabili (a). 

Il 


(a) Le fue feoperte già fatte nel Deferto 

con-; 






(XIII) 

Il fondo del carattere , e ’l giro di 
fpirito, che portando a tali imprefe , 
fomminiftrano il coraggio neceffario per 
efeguirle, fi è quello precifamente che 
defiderava.no gli antichi legislatori pc~ 
gli uomini di Stato. Que/lo è quell' a- 
trox animus che l' entufiafìica Filofo - 
fia del Torti co proc curava d' ifpirare 
ne'fuoi difcepoli , tutta diretta al ma¬ 
neggio de' pubblici alfarii e anche Ora- 
zio nc forti di tratto in tratto allor¬ 
ché dife : mine agills fio, Se inerfor 
civilibus undis. 

Oflcrva in fine il noftro autore, che 
il fermamente credere una divina fio* 

vra- 

confervanfi nel Reale gabinetto in Lon¬ 
dra, unitamente ad altra Carta Iflorico-To- 
pografica della battaglia di Azio , come le 
fletto Montagli mi aflìcurò. 











(XIV) 

vraintendente Providenza , e un futu¬ 
ro flato di ricompenfe , e caftighi, 
refe la Repubblica Romana la più mo¬ 
rigerata , e la più dovizlofa di buo¬ 
ni , e virtuofi c felli pj. Da un tale prin¬ 
cipio procedette quel rifpetto, e quel¬ 
la venerazione alle loro Leggi > c quel¬ 
la temperanza, moderazione, c'1 di- 
fprczzo per le ricchezze, il qual e il 
migliore riparo contea le ingiuflizie , 
ed opprdlìoni. Quindi nacque 1 ìne- 
fiinguibile amore per la patria , 1 in¬ 
domito coraggio , e quel difpregio de 
perìcoli, e della morte , che rendeva 
invincìbili i Romani. Pifìrutto conc¬ 
ilo principio colf introdurre Atei/H- 
cfie dottrine, nè le palTìoni conofccn- 
do più ofìacolo, o contraddizione 3 1 

Romani cofìumi rapidamente dicadde¬ 

ro / 





(XV) 

roi circolhnza non mai a dovere of- 
fcrvata nè da SaliufUo , nè dagli, al¬ 
tri Storici ( a ) . 

Ripieno adunque di zelo per la fua 
Patria (copre le caufe , che poffon far¬ 
la declinare da quel grado di libertà , 
e profperità , per cui tanto vic-n ella 
decantata, e le vie indicando per man¬ 
tenerli , sfugge ogni termine , che ftn- 
Za giovare al pubblico Bene patria do¬ 
lere a coloro, che ne’ Partiti trovanfi 
involti i fìcchc quell:’ Opera può dirli 
calcolata per render felice la Patria, 
e per formare un vero Cittadino di 
Repubblica . 

(a) Vedi l' autore ove tratta della rapida 
dicadenza della Repubblica Romana. 


PRE- 







(XVI) 


PREFAZIONE. 


Lutarco ci fa offervare tra 
C altre una notahil Legge 

di Solone , la quale dichia¬ 

ra infame quel Cittadino 5 
che ne civili tumulti, e nelle domeni¬ 
che turbolenze della fua "Patria conti¬ 

nua tranquillo nell' inazione , e nell’ in¬ 
differenza ? fenza dìcbiararfi per un Par¬ 
tito . ~4ulo Gellìo 3 che ci porge un 
piti diflinto ragguaglio di quefla Legge 
particolare , aggi ugno all ’ infamia l' af¬ 
flittiva pena della confscazione di tut¬ 
ti i Beni , ed efilio del delinquente. 
E Cicerone rammemorando la fleffa Leg¬ 
ge ad ^Attico ftto amico , ne forma dal¬ 
la 
















(xvir) 

la trafgr e fifone un capitale delitto > [eb¬ 
bene nel tempo flefio fta rifoluto a non 
uni fot mar fi , così richiedendo le circo- 
flange d' allora . Il fapere quale di que¬ 
lli fcrittori ci abbia data la vera pe¬ 
nalità Jlabilità da Solone pe* trafgref- 
fori di quefla Legge non pare che me¬ 
riti le noflre ricerche . Io però fon co- 
flretto ad offervare , che per quanto a 
prima vifla pofia flravagante fembrarfi 
una frnil Legge , fe fi rifletta alle ra¬ 
gioni di effa adeguateci da 'Plutarco } 
e da *Aulù Gallioj non la filmeremo af- 
folutamente indegna di quel gran legi¬ 
slatore. if opinione di Plutarco fi c y 
che Solone non Intendeva com’un Cit¬ 
tadino , dopo di avere provifto alla 
ficurezza de’ privati fuoi affari, effer 
potette infenfibile a fegno alla tran-; 

3 U Ì* 









(XVIII) 

ilità, e f alute < l uclla Patria > che 
ur gli è madre, onde mantenerli l n 

una vergognofa apatia , ed irragio¬ 
nevole indifferenza, a fronte delle ca¬ 
lamità, e feiagure della medefima, of- 
fervando in ficuro, quale de’ partiti fa 
coftretto a foccombcrc, per unirli di 
poi al più Torte, in vece piuttofto di 
preponderar le ragioni de’ diverfi Par¬ 
titi , de’quali trovato il più giufto, 
un ir fi a quello, e mettere a repenta¬ 
glio anche la vita per fortenerlo . 

La ragione dataci da Uilio Gcllio 
fembra più forte , e meno ad obbiezio¬ 
ni [aggetta di quella di Tlntarco. Se 
tutti i prudenti uomini di uno Sta¬ 
to, ritrovami troppo deboli per far 
argine a’ varj furiofi torrenti di un 

prepotente difordinato Volgo, che in 

P o- 












(XIX) 

opporti Partiti divifo fpcffc volte re¬ 
ciprocamente da per sè rteffo fi lace¬ 
ra il feno, fi divideffero eglino im¬ 
mantinente, gittandofi ne’varj folleva- 
ti Partiti, ne feguirebbe in tal cafo, 
che quel Partito da effi. refpcttivamen- 
te abbracciato, confiderandoli come uo¬ 
mini di maggior fenno , ed autori¬ 
tà , gli fiderebbe le fue redini in ma¬ 
no; ed in tal guifa raffrenando erti 
fa furia del proprio Partito, difponen- 
do gli animi del contrario gradata- 
mente alla pace, c tlimoflrando a tut¬ 
ti l'imminente diftruggintento della lor 
Patria, il pericolo, e ’1 danno degl’ 
individui, e le lor brame unite all" af- 
foluta neccflìtà di ertinguere un fuo¬ 
co sì perniciofo, potrebbero a voglia 
loro conciliare le differenze, foppri- 
b 2 mere 














(XX) 

mere le {edizioni » e reftìtuire al Pub¬ 
blico il quiete 3 e li (Scurezza irnar- 

• ■ \ ( r 

riti - 

• Wion poflìam dire gli effetti prodotti 
da qucfla Legge in ditene. Contuttocio 
offendo pienamente fondata fu quella re¬ 
lazione 3 che ha cìafcun membro vcrjo 
il corpo politico j e fu quell interef - 
fe 3 che cìafcun individuo aver dee pel 
pubblico bene, ella , quantunque non in 
efprcjjl termini ^ viene pure tacitamen¬ 
te ricevuta in ogni libero Stato . Tal¬ 
ché coloro 3 che mantener fanno una per¬ 
fetta neutralità in mezzo alle civili 
Carreggiatiti dif'cardie , e che fotta la 
fpcziofa denominazione di uomini mo¬ 
derati attendono di feguir la fortuna 
del prevalente Partito , vengono general¬ 
mente dipinti col nome vituperofo di ud¬ 
iti i,- 


t 












( xxr ) 

mini fufleryienti al tempo, ovvero in 
piu chiari termini di viiitiìmi adula¬ 
tori , e in conseguenza indegni affatto 
della {lima , e fiducia di un Tartito. 

Siccome il noflro Taefe gode la più 
fublime parte di libertà , così egli è 
più [aggetto alle civili difeordic di qua¬ 
lunque altra nazione in Europa . Iiico- 
nofcefi og”i uomo per membro di un 
corpo politico , ed è sì fortemente at¬ 
taccato agl' intereffi del fuo Tartito rc- 
fpetti vo , che quefla Legge di Solone 
[ombra aver luogo al prefente nell' In¬ 
ghilterra , quando lo ebbe già ne* piu 
[edizioft tempi in <Atcnc. L'effenza flef- 
[a della noflra coflituzione rilafcia il 
freno alla libertà di penfare , e ’l par¬ 
ticolare privilegio , che hanno i Suddi¬ 
ti Inglefi della libertà della (lampa , 
b 3 , Por- 






cxxri) 

porge a tutte le libere mentì l* eppor . 
tunità, di pubblicare ì fuoi fetifi. 
oh noi felici ! Se i nofìri politici ferita 
tori feguita avefjero la falate vote in- 
tendimi di Salone riportataci da *. 4 nl 0 
Cellio nella Spiegazione di fimil Leg^ 
ge , come avrebbero effì validamente 
contribuito allo Habilimento di quel- 
la vicendevole generale armonia , che 
jota pub mantenere la nofìra coflittizio*, 
ne . Ma la tanto decantata fcoperta del 
vero non è fempre P oggetto , che fi pro¬ 
pongono nelle lor contenziofe ricerche. 
Le oppcfle mire delle parti , le private 
paffimi , gl' intereffì domcflici , e varie 
altre caufe di fvmil natura fono d % or- 
dinario V in fan fi a fulgente di quelle ci¬ 
vili difeordie , che non terminano , che 
dopo averne prodotte di nuove , o colla 

de- 
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elevazione dì un amico , o coll opprefjio• 
ijc di un contrario . I preferiti bifo- 
gni, f afloluta infignifìcanza di una mi¬ 
lizia , e i mezzi più atti a condurre 
al potere , alla felicità, è alla pro¬ 
pria confcrvazione un libero popolo , 
fono gli fpeziofi foggetti , l'origine di 
tutte le difcordie di quefii ultimi tem¬ 
pi nell' Inghilterra . 

La diverfità delle opinioni ha dato 
luogo ai altrettante difpute , nel bollor 
delle quali non fi fono rifparmiate le piu, 
mordaci maniere. Quelle hanno formata 
di una caufa comune ma particolare ani - 
mofità y ordinandoli ogni uno non già 
nella ricerca del pubblico bene , ma uni¬ 
camente nel fofienere la propria opinione. 
Quindi la vana pompa de' foffifmi per 
velare in qualche modo la fiacchezza de- 
b 4 gli 
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gli argomenti. Quindi l'infedele interi 
prefazione del genuino fenfo degli autori 
per imbere il lettore di falfa autorità, 
t quindi infine i fallaci princip'j , la fal- 
fttà negli cftmp'j , le citazioni dijfcttofe , 
le infedeltà nelle fiorie , c le variazioni 
delle fi effe addotte antiche cofiituzioni > 
le quali cofe tutte non poffono che con- 
durfi a Un treno di confeguenze bugiar* 
de, e di erronee applicazioni. 

*Anfiofo adunque nel cercare la veri¬ 
tà , e mal foffrendo tante ardite aficr- 
zioni , che qua fi altrettanti velami della 
medefima , altro non fanno che maggior¬ 
mente ofcurarla , mi applicai ad efami- 
nare imparzialmente l antica fona, alla 
quale sì frequente appellano le parti. Ld 
in fatti un nudo fpeculativo ragionare 
non è più concludente nelle politiche n- 

cer- 
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cerche t di quello fia nelle Tìfiche . 1 
fatti , e T efperienza deggion foltanto de¬ 
cidere ; e le veridiche fiorie de'tempi feorfi 
fon C unico fonte^da cui poffono attigner- 
fi . Con qucflo principio adunque ho fe- 
riamente rilette le Storie delle più cele¬ 
bri antiche Repubbliche nelle originarie 
lor lingue non ofeurate da' cementi , o 
variate da traduzioni ; parte di fioria 
la più iflrnttiva , e la più ìnt enfiante 
per un Inglefe . 

La viva brama , eh ’ io nutro per la 
profperita della mia Tatria , fu l‘ unica 
caufa 3 che a f crivere m' induffe , e l' i- 
firuzione fu il foto propofio fine alle mie 
ricerche. 

lo adunque mi avanzo adeffo a fotta- 
por re al giudizio del Vubblico di effe 
il ri fui tato ; e prego nel tempo fleffo ì 


miei 
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filisi compatir lotti a profittar degli e ferri - 
f) j che folto gli occhi lor pongo , onde 
prevenir quelle confeguenze fatali che 
deggiono inevitabilmente fuccedcre alle 
interine difeordie-, che in quefla critica 
congiuntura perturbari la pace della "Pa¬ 
tria nofìra , rinafeer facendo a tutta lor 
P°ffa quella nazionale unione , e quel di- 
ftnterefjato patriottijmo , /opra di cui foto 
li forza s la lìcurezza , e la conici' 1 
viziane di un libero Stato può eter¬ 
namente aver bafe . Me felice ! Se i 
miei deboli sforzi potranno almeno con¬ 
tribuire ad un fine sì faiutare, e tanto 
dcfiderabile. 

"Ideile man orafe citazioni de'Credi e 
Latini fiorici inevitabili in un trattato 
dì tale natura , nulla ho rìfparmiato per 
internarmi , ed e [porr e la vera mente, 

e’I 
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e 7 genuino fenfo degli » Autori . Ma 
ficcome ciaf curi leggitore ha un eguale 
dritto di giudicarne , ho riportate le ori¬ 
ginali parole dell' autore col libro , pa¬ 
gina , nome , e della refpettiva edi- 
zio ne, di cui ho fatto ufo , per darne un 
più agevole foddisfamento . lo non giu¬ 
dico cofa plaufibile, nè vantaggio!a quel¬ 
la vaga tr afe tirante maniera affettata da 
alcuni fcrittori di citare unicamente il 
nome dell' autore fenza fpeczficarne pre- 
cifamente il luogo , d' onde quel paffo fia 
tratto. Mentre un tale mal ideato meto¬ 
do porge allo fcrittore foventc il comodo 
di citare difuniti abbozzi > ed inconnefje 
f cntenze , ed è atto a far nafeere forti fo- 
fpetti del vero fentimcnto dell' autore , ed a 
far credere , che lo firittore fia sì ardito a 
dare yna falfa prova de' fuai fentimer.ti . 

Un 
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Un altra rifieffìone oltre alle già efp^ 
fle , mi ha determinato a fcrivere ; p 0 ^ 
che ficcome perfonalmente m inter eff a 
perciò la giudico di maggior pefo , ed oro. 
la fottoporrò al giudizio de’ miei leggio 
tori. Le libere antiche Repubbliche , cb' 

10 prendo a defcrivere 3 e lo Stato prefen- 
te dell’ Inghilterra hanno la bafe fopra 
gli feffi princip) , e la loro conflitazio¬ 
ne > e Politica trovalif preffochè frmili . 
Ugualmente che loro , abbiamo per wo- 
flra fventura derogato ancor noi da que- 
fìi fondamentali principi ; ed ugualmente 
ci troviamo afflitti dalie fi effe feiag li¬ 
re . adunque ogni uno vede , che fe da 
caufe uguali deggion mai fempre produrf 
eguali gli effetti , a noi non fovrafìa che 

11 medefmo loro miferabile annichilamene 
to. Verità, dolorofa per un Inglefe 3 ma 

che 
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thè però non lafeia di effer tale J Ed in 
fatti , Infoiando a parte i nomi de * [og¬ 
getti , e de' luoghi , chi non prenderebbe 
per una mordace critica licenzio}amente 
tagliata al dojfo de’ [additi Inglcfi la 
narrazion de ’ cojlumi di qne’ popoli an¬ 
tichi nella lor corruzione , e per un fa- 
tir ico ritratto della prefente Inghilterra , 
la deferizion delle circoflanze , in cui 
trovavanfi quelle eflìnte Repubbliche ne* 
loro più degenerati periodi ? Tanta ugua- 

r 

glianza ritrova fi fra il noflro Stato prc J 
/ente , e l' epoca fnnefla della l’or deca¬ 
denza . 

La condotta di alcuni noflri politici 
fcrittori rende una tale apologia ncceffa- 
ria . In tal guifa eviterò forfè l'impu¬ 
tazione di pedantijmo , o di una fciocca 
oftentazione di letteratura ; cd un Opera 

cal - 











( XXX ) 

calcolata a promuovere la pubblica pace* 
ed unione , non verrà pervertita dalla 
malizia de Tatti Li in un infamatorio 
libello . 



IN- 
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INTRODUZIONE. 

• » . • ,>>>. » * » * 

N UIla mi forprendono quegli 
Encomj da’ filo foli , e poe¬ 
ti si prodigamele impartiti io- 
pra i piaceri di una folitudine vii- 
lerefca. La profufione celle va¬ 
rianti bellezze accompagnante il 
ritorno delle fiagioni, fomminifira 
nuovi, ed inefaufii oggetti di trat¬ 
tenimento allo ùudiofo, e contem¬ 
plativo. Anche le invernali rigi¬ 
dezze allettano un occhio fiioforì- 
co, e ugualmente manifefiano 1* 
ammirabil potere del grande au¬ 
tor della natura. II riccnofcere, 
ed adorare il Creatore nelle Tue 

ope- 
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opere, è noftro primario dovere 3 
e in ogni ragìonevol mente a- 
ver dee il primo luogo: il pro¬ 
muovere il pubblica comun Bene 
in proporzione alla noftra £t ra¬ 
zione, e abilità, egli è noftro fe¬ 
condano dovere come uomini, e 
cittadini. Io perciò giudicai di 
non poter meglio foddisfare a que¬ 
ll’obbligo, quanto coll’impiegare 
quel tempo concefTomi dalle cam- 
pefiri delizie ad una ben feria 
mcdìtazion della ftoiia : e fopra 
quello principio mi prendo la li¬ 
bertà dì offrire quelli fogli quale 
piccoli dì mo faggio verfo il pub¬ 
blico Bene, 

Nel corfo di quelle ricerche 
nulla mi diede maggior piacere 

quan- 
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quanto Io Audio dell’antica fto- 
ria, la quale mi perfuafe dell’ 
irteftimabile pregio di noftra con- 
ftituzione, allorché offervai le mol¬ 
to differenti maffime, e la con¬ 
dotta, e i violenti contraili tra i 
fondatori delle difpotiche monar¬ 
chie , e i legislatori de’ liberi Sta¬ 
ti dell'antichità. Ne primi queir, 
affarda empia dottrina di millio- 
ni creati per folo ulo, e piacere 
dì un individuo, fembra effere da¬ 
ta la generai regola di Ior poli¬ 
tica, e condotta. I fecondi fiffa- 
rcn la bafe de’ loro rifpettivi go¬ 
verni fopra quello giullo, e bene¬ 
volo piano: che la jicnrezza , e la, 
felicita era f unico fine di ogni go¬ 
verno . I primi trattarono gli uo- 
c mini 
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mini quai bruti, e fignoreggia- 
vanii con la forza; I fecondi li 
confiderà rono , quali creature lor 
flirtili, e con la ragione governavan- 
li, quindi mentre detediamo i pri¬ 
mi quai nemici, e didruggitori, 
3 ion pofliamo, che ammirar, e ris¬ 
pettare i fecondi quali benefattori 
del genere umano. 

Le Storie, che più delle altre 
m’ intercalarono, furcn quelle de 
Jiberi Stati della Grecia, di Car¬ 
iatine, e di Roma. Ammirai la 
profonda perfpicacia, e faviezza , 
Je indeffefe fatiche, e ’l dijGnte- 
relfato animo di quegli amabili, e 
«renerob uomini, che si grande¬ 
mente contribuirono nel formar 
que governi ^ c itabilirli fopra i più 

iodi 
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rodi fondamenti. Tracciai con pia« 
cere i loro graduali progredì ver- 
fo quell’apice di pofianza, a cui 
giunfero, oflervando non fenza 
un giufto rammarico, e fdegno i 
varj palli, e gradi, pe’ quali nuo¬ 
vamente declinarono, ed alla fine 
diftrutti furono. 

"Più curiofo che utile farebbe 
un lungo novero dell’ originaria 
formazion di que’ Stati, e di 
quelle favie leggi, eiftituzioni, per 
cui sì elevarono a quell* invidiato 
grado di perfezione ; nondimeno 
un concilo racconto della primiti¬ 
va confiituzione di ciafcun fiato 
diverrà neceflario per rendere viep¬ 
più intelligibili le deviazioni da 
quella, e per maggiormente iliu- 
c a, fira? 
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fttare le caule dell» loro finale 
fovverfone ; effendo, a mio pare- 
ie materia più intereffante, ed 
iftrattiva l’indagare, ed efporre 
le principali caufs, che contribuì, 
rono ondatamente a indebolire, 
e alla fine a demolir, ed atterrare 
quelle eccelle fabbriche elevate 
dalla pubblica virtù, e allùdale 
col fangue di tanti illuftri citta, 

dini. 

Allorché confiderò la conflitti* 
zìone Inglefe non poffo a meno di 
non crederla la meglio calcolata 
di qualunque altra rammemorata¬ 
ci dalla froria profana a promuo¬ 
vere la felicità 3 e a confervar la 
vita, la libertà, e le proprietà 
del genere umano; perfuafo, che 

i no- 
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i noflri faggi antenati, e fondato* 
ri adottaffero quel, che di più ec¬ 
cellente , e valevole ritrovarono 
in que’ governi, allorché all’apice 
di Ior perfezione, e che fecero 
tutto quel, che l’umana faviezza 
potrebbe fuggerire per renderla 
durevole, e trafmetterla pura, e 
intera alle future generazioni. Ma 
come tutte le fullunari cofe van¬ 
no foggette a cambiamento, e pur 
troppo i figli fono trascuranti, e 
digenerano dalle virtù de’ loro pa¬ 
dri, evvi gran ragione a temere 3 
che quel funeflo deflino avvenuto 
a que* liberi Stati non cada fatai-’ 
mente anche fopra il noftro pae- 
fe, fpezialmente fe riflettiamo 3 
che le /lede caufe contribuenti al- 
£ 3 } 
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la loro rovina operano in quello 
tempo sì fortemente tra noi. Ho 
creduto perciò di alcun ufo a* 
miei compatriota in quella peri- 
colofa crifi lo fciegliere gl* intere!*- 
fanti efempj di quelle altre fiate 
libere, e potenti nazioni , le qua¬ 
li col totalmente deviare da que, 
principi, fopra cui furono original¬ 
mente fondate, perdettero puma 
la libertà, e alla fine la medelìma 
loro elìftehza, non altri vcftigj di 
effe lafciando, di que'preferitici 

nella Storiai 

Anche la noflra codituzione ha 

in differenti tempi fofferte molto 

Tevere fcolfe, e più di una fiata 

vedelì full’orlo del precipizio, ma 

perchè Un’ora dall’intricato gua¬ 
do 
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do ne nttci, non dobbiamo però 
lusingare che Tempre opportuni 
tempi gli fi offriranno. In quanto 
a me il metodo di prova dedotto 
dall' efempio Tembrami il più In- 
minofo , e alla capacità di tutti 
ì! più adattato di qualunque altro 
fpeculativo ragionamento; poiché 
come le flette cautte totto, o tar¬ 
di produranno mai Tempre Umili 
gli effetti, così ovunque vediamo 
le matti me flette di governo pre¬ 
valere , le flette mifure inttegui- 
te, e le medefimc circoftanze che 
Tovvertirono que* Stati regnare al¬ 
tresì in Inghilterra , poffiam chia¬ 
ro leggere il noflro dettino dalla 
loro cataftrotte, a meno con pron¬ 
ti , ed efficaci rimedj non procu» 
c 4 ria- 
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riamo la guarigione, primachè in¬ 
curabile fi renda l’infermità. Per 
tempo impariamo la faviezza dal 
dettino altrui, e fe gli efempj non 
c’ iftruiranno col renderci più fag¬ 
gi , io non faprei a quale altro 
metodo appigliarmi. La verità , e 
T imparzialità furon mie guide in 
quelle ricerche j ho dimollrato le 
principali caufe di quella digene- 
razion di collumi che ridulìe que’ 
valoro fi , e liberi popoli nella più 
abietta fchiavitùj ho notati i ter¬ 
ribili progredì* che limili mali han 
fatto, e vieppiù van facendo tra 
noi con quella onelta libertà, a cui 
per origine è intitolato un Ingle- 
fe ; e mia fola intenzione li è 1' 
eccitar coloro, a cui ila a cuore 

la 
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la profperità della Patria, di op- 
por/i a quell’imminenti mali, fin¬ 
ché ammettan rimedio; e con ta¬ 
le unica mira ho cipolle le caufe 
della rovina di que’ governi per 
avvertirci di non ifdrucire, anche 
noi fopra gli Ueffi fcogli. 

La verità farà fempre difguflo- 
fa al palato di coloro, che non 
fono determinati a lafciar l’erro¬ 
re, ma non mai offenderà l’uomo 
©nello, e dabbene fra miei com- 
patriotti ; mentre le lincere rimo- 
llranze di un amico talmente dif- 
ferifcono dal rancore di un nemi¬ 
co, quanto l’amico ferro di man 
Chirurgica dall’acuto pugnale di 
un alfaffino. 
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RIFLESSIONI 

SOTR.A U RETVBBL1C J. 

DI SPARTA. 
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RIFLESSIONI 

Sopra la elevazione, e ceca- 

DENZA DELLE ANTICHE 

Repubbliche- 

CAPITOLO IJ 

DELEGA RETV BELICI DI ST l ART>A ? 

Itti I liberi Stati della 
Grecia furono da princi¬ 
pio Monarchici ( a) 3 é 
fembra , che riconofcano 
la libertà piuttoflo dal cattivo contegno 
de’ loro Re, che da un naturale Ipiri- 
to di malcontentezza. Effondo adunque 
troppo feveramentc crucciati lotto il 

gi°- 



(a_) Bion. iAllìc. p . 248. Ed. 1546. 













^ Della Repubblica 
giogo di un folo uomo furon ridotti 
in libere repubbliche per efimerli dalla 
Democrazìa, governo il più (oggetto di 
tutti alle difunioni , è congiure. DÌ 
tutti gli Stati della Grecia il più in¬ 
felice fembra quello di Sparta avanti 
la Licurgica mutazione» Gli oraini de. 
Monarchi, e f autorità, delle leggi era¬ 
no > al dire di Plutarco , egualmente 
fpregiati. Nulla trattener poteva 1' ani¬ 
mosità del volgo infoiente, ed. era p 
intiero governo caduto in perfetta anar» 
chia , e confufione » Eppure la virtù , e 
li grandezza di un folo cittadino elevo 
quel paefe a quell’apice di grandezza, 
che fveglìò l’invidia, e ’l terrore ne* 
fuoi vicini. Convincente prova di quan¬ 
to ìnfiuifea un vittoriofo uomo nella 
riforma di un popolo il più licenziolo 3 

aliar- 


































Dr Sparta, '5 

allorché fia giunto a cattivarli la {li¬ 
ma, e la fiducia drt medefimo. E in¬ 
fatti vedefi dal contegno, che tenne Li¬ 
curgo , ch'egli appoggiò a quello prin¬ 
cipio le prime bali della total mutazio¬ 
ne della fua Patria » difegno , attefe h 
circollanze, il più ardito, e infieme il 
più felicemente efeguito di qual/ìfia ce¬ 
lebrato nelle Storie (a). 

Licurgo fucceffc per metà nella coró¬ 
na di Sparta dopo la morte del Re fuo 
fratello , che lafciò incinta la Regina 
fua conforto , la quale pofeia avendo 
partorito un mafehio, ralfegnò Licurgo 
onoratamente la fuprema reai dignità al 

neo- 


* ( a ) T lutar co racconta quefl' affare a [orn¬ 
ino onore dì Licurgo nel principio di fua 
vita . 

















6 Della H epuubl ic a 
neonato nipote, governando come tuti> 
re di c^ucl giovane Principe durante la 
fua minore età. Quella difinter citata 
condotta accrebbe l’affetto , e la uima 
del popolo, ebe avea già fperimentati 
ottimi effetti nel breve tempo di fua 
aro minili razione. Ciò per altro non 
ballò a difènderlo dalle calunnie. Il 
Partito della vedova regina unitamente 
ad cita accufaronlo di tentare la ulur- 
pazion della corona , e fi maneggiaro¬ 
no talmente a danno tuo, che Sdegna¬ 
to abbandonò il governo, e la patua, 
I viaggi furono l’occupazione di quella 
fuo efilio volontario j vibrò i pi u ce ^- 
bri Sfati di que’ tempii ofTervo le di¬ 
verie lor leggi , e i diverfi effetti del¬ 
le medefime nella diverlità d inclinazio¬ 
ne ne* popoli» ebbe cura di rintraccia- 


























Di Sparta. 7 

re quali follerò i veri principi della fe¬ 
licità di uno Stato ? combinò le diverfe 
maffirae nella difparità delle leggi? co¬ 
nobbe dagli effetti i buoni, e i fallì 
principi? e rigettando l’erroneo, c feie- 
gliendo il buono, ne formò quel cele¬ 
bre piano di legislazione per la fua 
Patria, per cui vivrà eterno nella me¬ 
moria de’ pofteri. 

G mevano frattanto gli Spartani fot- 
to il governo de’ loro Re ? trovavanlr 
i loro affari nella più deplorabile difu- 
niones cxafcuno rapprefencavali alla me¬ 
moria la goduta felicità fatto i’ammi- 
niftrazion di Licurgo. Ciò fu, che in- 
dufl’e i medelìmi a richiamarlo in Pa¬ 
tria con replicati melÌ 2 ggi . Vedendo 
unanime la richieda del popolo , c che 
neppure i Re vi lì dimoftravan con tra» 
A ri 3 




















g Della Repubblica 
y j , giudicò qucffo il critico momento 
per efeguire il premeditato difegno , e 
tomoffene in Patria , ove trovò gli affa¬ 
ri {convolti, e ’l popolo per la diffi. 
nionc, in cui trovava!! dilpofto a' fuol 
progetti. 

Era la corona di Sparta divifa allò, 
ra in due Regìe famiglie difede da un 
lo lo predeceifore, effe ereditariamente 
gode vari la nel tempo /beffo. Erano affo¬ 
lli te in potere fc-nza un intermedia au¬ 
torità tanto neceffaria ne muffi govcr~ 
ni i e da qnefla pericolo fa forma di go- 
sverno nakevano -tutte le difgrazte de¬ 
gli Spartani i poiché le diverfe opinioni 
de" Ile difpotici in autorità nafeer fa¬ 
cendo altrettanti ordini , e leggi bene 
fpeffb contraddicentifi avvoigeano i ind¬ 
ori in mille calamità. Licurgo ciò ben 

vede- 
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Vedeva, ma come rimediarvi, mentre 
qualunque piccola innovazione in un 
punto sì dilicato avrebbe cagionate o- 
fìinatiflime guerre civili per le preten- 
fioni della Linea da efcluderfi. A pre¬ 
venir quelli mali , e conciliare infrenaci 
la bafe del fuo difegno lafciò loro tut¬ 
te le indegne Ideali, e ’l vano nome 
dì Re, limitando la loro autorità agli 
affari foltanto di guerra , e di religio¬ 
ne. Stabilì pegli affari civili un Senato 
con tal potere badante a tenere in fre¬ 
no gli defiì Re, non che i fudditi 
quando ricalcitraffero alla fui codini- 
zione, e lafciò al popolo la libertà di 
eleggere i Senatori, e di autenticar 
quelle leggi che approvate fodero dal 
Senato, è dalli Re. 

Corretto > e difpodo in tale maniera 
A i il 























lo Delia Repubblica 
il politico governo, intraprefé Licurgo 
a fenfo mio, un’opera più ardua di 
tutte le favolofe fatiche di Atlante. 
Quefta fu il modellare di nuovo i fuoi 
compatriota introducendo In Ciù 1 amo¬ 
re della virtù, sbandendone i vizj, ed 
elevandoli oltre ad ogni debolezza dell' 
umana inferma natura. Opera decanta¬ 
ta, e infegnata teoretica mence da qua fi 
tutti i filofofi, ma da niutio fuorché 
da Licurgo giammai effettuata . Conob¬ 
be , che i due eftreffli della povertà, e 
della ricchezza erano le due inefaufte 
forgenti di quafi tutti i mali dello Sta¬ 
to. Ingolfati in ogni lordura gli uni 
faziavano fenza meta tutti i loro capric¬ 
ci mediante il danaro, mentre gli al¬ 
tri non rifparmiavano delitti per non 
aver di che vivere . Volendo porre un 
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rimedio a tali difordini introduce ne* 
fuoi concittadini quella mediocrità tan¬ 
to necefTaria a render felice la natura 
umana . Divife le terré ugualmente fra 
gli abitanti, deche tutti divennero me¬ 
diocremente ricchi» tutti erano in egual 
modo vediti, e alloggiati, e fenza va¬ 
riazione nella qualità, o nella mai 
fempre varia infaziabil moda. Stabilì 
alcune determinate pubbliche menfe^ 
alle quali neppure eccettuati gli defli 
Re doveano intervenire giornalmente a 
cibarli tutti i cittadini Spartani fotto 
pena di ammenda in cafo di mancanza 
( a ). Ciafcuno era taflfato per la refpec- 
tiva fua menfa, e queda èra frugale ’ 
A 3j fem- 


(a) Tlut. vit. Licurg. p. 46, Ut, c. Edi 
Xiland. 

























il Delia 'Repubblica 
femplice, c ripartita fra commcnfali in 
uguali porzioni. I pili afìennati erano 
artifizio fame me diftribuiti nelle diverfe 
menfe, e ciò ad oggetto che ne* di- 
fcorfi oltre alla temperanza , e fobrletà 
apprenderero da loro 1 più giovani i 
principi della, faviczza , e l’ amore della 
virtù. In tal guifa Licurgo istroduffe 
una perfetta uguaglianza tra luoi cont- 
patrlotti. 

Ma ciò non ballava . B cosi granuc 

in alcuni 1 *ingordigia dell'oro , che non 
curandoli di una vita fobria mancavano 
de* lolidi commodi della vita per ani¬ 
ma fifa re di quel metallo. Egli adunque 
per troncare il male dalle radici proi¬ 
bì affatto le monete d’oro > e di ar¬ 
gento, introducendone in cambio delle 
fèrree di gran pelò, e di poco valore 

li 
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la quale moneta continuò per molte età 
ne’ domini di Sparta. E ficcome ben 
Capeva viziarli un corpo per la Cctri¬ 
plice comunanza con gente corrotta, 
così troncò affitto qualunque commer¬ 
cio co' paefi {tramerà j vietando infi¬ 
ne la navigazione incdefima , quan¬ 
tunque il fuo paefe contenere ottimi 
Porti, e purché i pubblici affari noi 
richiedeffero, proibì a’ fuoi. eompatriot- 
ti di vibrare perfino i paefi circon¬ 
vicini . All’ Agricoltura , e alle al¬ 
tre mecanìche arti neceffarie dettino 
gli {chiavi , proibendo , c annullan¬ 
do tutte quelle tendenti ad avvili¬ 
re il corpo, cd. illanguidire lo {pi¬ 
rico. Accolte, e incoraggiò la mu- 
fica , e la poh fi i > affoget timi ole a- 
mcnduc alla ifpezione de’ Magiftra- 
A 4 ti 






























i^ Dilla Repubblica 
ti (<?). 1° ta ^ niodo con una eguale 
partizion celle terre, coll’abbolir l’o¬ 
ro, e l’argento, e con la proibizion 
del commercio liberando Licurgo i luci 
cittadini dalla rodente invidia , e da 
tutta quella ferie di litigj forenfi , li 
prefervò dagli {concerti del ludo, e 
da tutti que’ mali provenienti dall’in¬ 
dulgenza delle pallìoni, e gli fchermi 
dal contagio de’ viz; ilranieri . 

Non nafsò d ’occhio al medehmo la 
educazion de’ fanciulli, anzi fu quelli 
da lui creduta una bafe onde render 
durevole la fua legge. Ebbe per malli- 
ma, che i fanciulli follerò di proprietà 

del- 


(a) Licurgo fu il primo, che raccolfe le 
intiere opere di Omero , eh' egli porto dall\ 
tìfici Minore. 
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dello Stato, e in confeguenza a lui Te¬ 
lo appartenere l’educazione. Venivano 
le nutrici iftrutte nella prima infanzia 
a non condifcendere feco loro ne’ cibi, 
nè a fecondare que’ capriccio!! umo- 
retti tanto particolari a quella tenera 
età; ma doveano all’incontro alTuefarli 
al digiuno, e all’intemperie delle Ca¬ 
gioni , non che a bandire da eili quell’ 
cffemrninato timor delle tenebre , e della 
folitudinc, e gittare in loro in tal 
guifa que’ primi Temi di mafchil va¬ 
lore, ed avverfione all’ effeminatezza . 

Pervenuti all’età di fette anni paf- 
favano dalle nutrici alla lor claffe. L* 
abito, e i cibi erano tali, onde difen¬ 
derli baftevolmente dall’inclemenza del¬ 
le ftagioni, e per foftener la natura 
fenza la minima differenza tra loro,' 


















x 6 Della Repubblica 
Alloggiavano nel medefimo dormitorio 
fopra letti di canne, a’ quali aggiu- 
gnevanlì nell’ inverno alcune coperte di 
cotone. Tutti i loro efcrcizj, e diver¬ 
timenti concorrevano a rendere le lor 
memora robufté , e agili. La caccia , 
il coiTo, il nuoto, il pugillato , la 
lotta , e limili erano i giornalieri lor 
pafiatempi. Nè fedamente efercitavanfi 
nell’attivo valore, e coraggio quanto 
nella tolleranza paiììva, riputandofi a 
delitto lo fcliivare la fatica , c ’l fug¬ 
gire in cali urgenti il pericolo, do¬ 
lendo foffrire le più Tevere percofle con 
la maggiore coflanza fenza dar fcgno 
di dolore, o di fuga dotto pena d’in¬ 
famia. Nè l’intelletto della Spartana 
gioventù era coltivato con minor cu¬ 
ra, quantunque la loro feienza, al dir 

di 
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dì Plutarco , baftafie alT occafione, Li¬ 
curgo , non ammettendo che 1 utile. I 
doveri della religione, c i’inviolabile 
oflervanza delle patrie leggi erano i 
due principali oggetti de loro ftuuj , 
quindi fenzi perderli nella vana pompa 
de’ lo fidimi , e ne' fattili contenziofi 
nulla delle fcuole, venivan clTi imbe¬ 
vuti de’ più follai principi di Smez¬ 
za , e di virtù dedotti dalle più utili 
fetenze ; ma lopratutto h mafììma , 
che ciaf curii cittadino era dì proprietà 
della firn Tatria , e che non ave a di¬ 
ritto alcuno fopra sè flejfo , era talmen¬ 
te imprqffa in loro pei via di educa¬ 
zione , che nel progreffo del tempo s’ 
incorporava intimamente nella lor pro¬ 
pria natura. 

Giunti nella virile età erano arro¬ 
tati 


te 




















fS Della Repubblica 
lai: nella Milizia, e potevano compa¬ 
tire nelle pubbliche affemblee. La fu¬ 
gacità di Licurgo era pervenuta a gra¬ 
do di far confìderare la Leverà difcìpli- 
na militare, e i pericoli della guerra 
quale ripofo, c felicità . Erano i citta¬ 
dini di Sparta in tempo di pace affret¬ 
ti da tali regole flablli, e rigore fé 
quanto quelle di un’Armata fui cam¬ 
po i cd all’incontro nella milizia face- 
van loro godere maggior libertà. In 
Canipp la parfimonia del vitto era af¬ 
fai raddolcita , e potevano maggiormen¬ 
te ornare il loro corpo > e perciò ri¬ 
guardavano le militari fatiche, e la 
guerra come una ricreazione, e felici¬ 
tà . E fecome quella non s’intrapren¬ 
deva, che per difenderli, e che i Solda¬ 
ti erano meli! ncU’afloluta alternativa 

di 
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dì vincere, o morire ( a ) , così i me¬ 
rlimi oltre al trovarci piacere per li 
caufe già dette, erano in ella aminoli, 
e pieni di vero coraggio ; il clic di- 
verfamente non dovea fucccdere in un 
popolo gelofo de’ fu01 terreni, e che 
non aveva per mura che il petto , e ’t 
valore de’ cittadini . 

A quello grado riduffe Licurgo il di- 
fordinato popolo Spartano ; e fc fi con¬ 
ceda , che 1 * umana natura lu lcmp-re in 
tutti i tempi, e lunghi la mede din a, 
fembra certamente favolalo. E infatti 
I’ introdurre una cosi fevera di fci pi ina 
in un paefe feonvolto come quello che 

giura- 


(a ) T lutar co ciò rammemora ; ma Xeno- 
fonce lo [piega nel [no trattato [opra la 
Spartana Repubblica p. 54:. & Jsq. 
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giunfe a limitare perfino il cibo , la 
foggia del veftire, e quali direi i pen- 
fieri, ba in apparenza dell*imponìbile, 
A fenfo mio fu forprendente Io fpo- 
gliare i ricchi delle loro fofìanze per 
riveftirne i più poveri, Quel perfiwde. 
re 1 potenti a privarli spontaneamente 
di tutti que’ mezzi, che fono nelle lor 
mani per foddisfare 1 proprj capricj, 
e ridurgli ad Un tratto uguali a que 
me definii, eh’ erano da loro prima fi- 

y V 

gnoreggiati , ella e un opera cosi ar¬ 
dua , a cui non fa rii arrivata giammai 
la più conveniente prova degli argo¬ 
menti j nè la feducente facondia di qua¬ 
lunque Oratore j nè credafi già che Li¬ 
curgo a ciò giugo effe fenza gravilfima 
difficoltà . 

Quando fu propoli a la partizion delle 

ter- 
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terrei colui che la propofe incontrò tal 
feroce oppofìzione da' pofiìdenti, che 
rie feguì fra quefti, e i più poveri un’ 
opinata zuffa , in cui Licurgo per ma¬ 
no di un certo Aleatidro giovine ar¬ 
dente, c collerico, perdette un occhio. 
Ma la iagàeità di quèft’ uomo fèppe 
voglie re in fuo vantaggio le difgrazic 
medefime. Irritato il minuto popolo 
nel vedere il (angue del fuo legislato¬ 
re arredò a forza il colpevole, e de- 
pofelo nelle lue mani, acciocché a fuo 
piacer lo punifìe . Sdegnò Licurgo una 
vendetta, ch’era in (tu ballale tenne 
un tale contegno con Alcandro, che 
da nenuco ie lo ìiouffe il maggior am¬ 
miratore , ed avvocato col popolo. Ol¬ 
tre a quell eroica azione, che ammirar 
lo fece anclie da’ fuoi nemici, avea 

egli 













2 z Della Repubblica 
egli molte circoltanze a favor fuo . li¬ 
ra fi già precedentemente cattivata la 
benevolenza del popolo, il quale cor» 
la iperanza di migliorar condizione, 
attefa la partizion de’ terreni propo- 
Ila, lo fofteneva col maggiore impe¬ 
gno , e calore. I due Re che governa¬ 
vano allora , eran uomini di poco fpi- 
rito , e di minore abilità, e in confe- 
guenza incapaci di far argine a Licur¬ 
go ; ma il più arduo era la uguale 
partizion de’ terreni . Plutarco col re- 
fio de’ Greci fcrittori ci la foia no quali 
all’ ofcuro della maniera , che precifa- 
mente ei tenne per effettuarla . Dico¬ 
no , che perfuafé il partito de ricchi 
a ciò fare con la fua facondia , e huo, 
ne maniere avvalorate da una fuperltì. 
fciofa religione • Ma l’evento prova il 

con- 
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contrario ì Ed egli non farebbe reftato 
monoculo per quella placida ftrada. 

Era in que’ tempi celebre l’oracolo 
di Delfo, le decifioni del quale da tut¬ 
ti venivan rifpettate come infallibili. 
Fè adunque giuocare tal macchina in 
fuo favore > e avendo llabilito di com¬ 
porre un Senato con ragguardevole au¬ 
torità compollo di trenta perfone , fe¬ 
ce fperare a piu qualificati perfonaggi 
il divenir membri dello Hello rivefliti 
della dignità fenatoria . Trovavafi la pa¬ 
tria in una deplorabile dicadenza i gli 
ordini fconvolti, la religione difprez- 
zata , e gli animi intimoriti dalle di- 
fcordie civili, dalle prepotenze, e ani- 
rnofità, da’ Iadronezzi, e mille ribal¬ 
derie, ficche rendevafi meno difficile 
una benché fenfibile innovazione in vi- 
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24 Della II e pubblica 
fia della bramata pace . Il minuto po¬ 
polo forpaflante di gran lunga in nu¬ 
mero le perfone ricche, e qualificate 
moftravafi impegnato alla divifion de' 
terreni con la fperanza di migliora¬ 
re fiato . Motti adunque i ricchi 
dalla generofità, è dalle buone manie¬ 
re di Licurgo avvalorate dalle favore¬ 
voli decifioni dell’ oracolo , ambiziofì 
di avere un’ autorità nei governo , am¬ 
metti che follerò nel Senato, annodati 
dalle continue dilunioni> ma più di 
tutto coftretti, a mio credere , dalla 
forza del volgo, comé Io prova la di- 
fgrazia di Licurgo , condifcefero final¬ 
mente alla tanto fofpirata partizion del¬ 
le Terre. 

Per tali firade pervenne quel grand» 

uomo alla tanto celebre riforma de 

fuoi 
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Tuoi compatriotti, ma ciò non baftava 
a quell'anima generofa . Egli ben pre¬ 
vedeva > che per la naturale incoftanza 
delle cofe mondane fi farebbe ben pre* 
fio cambiata anche la fua benché utile 
coftituzione. Sua ultima cura fu il cer¬ 
care un mezzo per renderla durevole , 
c credè di averlo trovata coi facrifizio 
di sè medefimo . In una generale adu¬ 
nanza dille al popolo, che non avreb¬ 
be dato l’ultima mano al nuovo fuo 
regolamento fenza prima confultar nuo¬ 
vamente l’oracolo. Tutti fupplicaronlo 
a ritornare in Delfo, egli vi aderì, a 
condizione però che tutti giuraflero fo- 
lennemente di non alterare in veruna 
forma la fua nuova coftituzione, finche 
non tornafle in perfona da Delfo. I 
Re, il Senato, e’t popolo obbligaron- 
B 2 fi all’ 
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16 Della Repubblica 
fi all’oflervanza della Tua legge co* 
più tremendi, e validi giuramenti fino 
al fuo ritorno . Tanto ballò a quell’ a- 
nimó generofo > diede un eterno addio 
alla Patria , e a’ cittadini > e partì ri¬ 
fiatato a non tornarvi mai più. Da 
Delfo mandò la domanda, e la rifpo- 
fta dell* oracolo . Ricercava!! nella pri¬ 
ma : fe le leggi da lui flabilite fodero 
rettamente calcolate a rendere , c confcr- 
vare virtuofi , e felici i fuoi compatri - 
otti ? e rifpondevafi nella feconda affer¬ 
mativamente aggiugnendo innolrre, che 
Sparta avrebbe continuato ad effere la 
piti rinomata Città del mondo , finche 
aveffe durato la Liturgica cofiituzione . 
Così conduffe a fine il g ran difegno 
quell’ incomparabile uomo. Varj fono i 

racconti degli fcrittori rifpetto alla fua 

mor- 
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morte» alcuni dicono, che ficcòme eb¬ 
be in animo di mai non ifeiogliere Ì 
fuoi cittadini dall’ obbligo del giura-' 
mento, cosi ponefTe col digiuno un vo¬ 
lontario fine alla fua vita in Delfo , 
altri afferifeono, che Licurgo finiflfe i 
fuoi giorni nell’Ifola di Candia, e 
che nell’ultimo fuo refpiro richiedcfle* 
che il fuo corpo abbruciato fòlle, e ler 
fue ceneri gittate al mare, temendo 
che quelli miferi avanzi trafportati in 
Ifparta non poteffero fervird di prete- 
ilo al popolo, onde fcioglicrfi dal giu¬ 
ramento ( a ) . Comunque fia conven¬ 
gono tutti, che ancora in morte tra- 
ìuceffe quel gcnerofo fpirito di patri- 
ottilmo, che con tanta meraviglia fi 
B 3, era 


(a) T/ut, vìt. Lìc, ad firn?». 
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era oflcrvato nella vita di quel faggio, 
e veramente difin tereflato legislatore. 
Per Io fpazio di cinque intieri fecola, 
ne’ quali fu efattamente offervata la 
Licurgica coftituzìonc, mantennero gli 
Spartani, al dire di Plutarco, il pri¬ 
mo rango nella Grecia i ma fotto il 
regno del primo Agis dopo quattordi¬ 
ci generazioni ricaddero di bel nuovo 
nelle antiche calamita . 

Il Magiftrato degli Lfori iftituUo 
in ifparta al numero di cinque dal 
corpo del popolo non differiva moKo 
dagli antichi tribuni Romani (d)- L 
efatto tempo della loro inftituzione e 
incerto. Hrodotto 1 attribuire a Licur¬ 
go > Xenofonte anch’ egli unitamente a 

prin- 


(a) T / ut , ibid . p , 5$. /• 
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principali cittadini di Sparta « Arido- 
tele , e Plutarco fidandola fotto il re¬ 
gno di Teopompo, e di Polidoro in 
chiari termini 1’ attribuirono al primo 
di quelli Re centotrent* anni incirca 
dopo la morte di Licurgo i e infatti 
quefV ultima opinione ha la maggiore 
probabilità . Sotto dì quelli due Re 
fuccefle la prima politica contefa, al¬ 
lorché il popolo sforzava!! di eftendere 
t Tuoi privilegi °l tre a* limiti augna¬ 
tigli da Licurgo. Dunque è probabile, 
che Ì due Re, e '1 Senato per coiti» 
promettere l’affare, e reftituire la pub¬ 
blica tranquillità, ergeffero il Magi- 
ftrato degli Efori, come da* Romani 
fu eretto il Tribunato, allorché il po¬ 
polo ammutino!!!, e fece quella memo¬ 
rabile feparazlone al monte facro. In- 
B 4 noi- 
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noltre Arinotele rapporta fu quedo- 
propofito (a) una dlfputa fra Teopom-, 
po, e fua moglie, la quale mal fod- 
disfatta della idituzionc degli Efori 
rimprovero al marito di avere diminui¬ 
ta la Reale autorità , meravigliando/! 
come non fi arroti!(Tc di trafmertere a’ 
fuoi poderi la corona di Sparta più 
debole di quello aveala ricevuta. A cui 
rifpofe il marito : > che anzi la tra- 

inietto pià durevole . Ma l’evento di- 
modrò la Regina più politica, e più. 
verace prò fé te Ha , 

La Storia non ci fomminidra fuffi- 
cienti lumi per fidare, fe il potere de¬ 
gli Efori non fi edendefic che a deci¬ 
dere 
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dcrc le difcrepanti opinioni dclli due 
Re 5 come ci racconta Plutarco nella vi¬ 
ta di Agis , oppure fé fodero eletti 
quai Deputati a governare il popolo, 
In tempo , che amendue i Monarchi e- 
rano corretti di andare al Campo nel¬ 
le lunghe guerre co'Mdìen;. Comun¬ 
que fiafi, certo è , che gli Efori gra¬ 
datamente eftefero a tal fegno la loro 
autorità, che gtunfero a deporre, im¬ 
prigionare, e perfino condannare a mor¬ 
te gli ftelTi Re ; il che diverfamente 
appettar non doveafi da perfonc fol¬ 
le vate più volte dal fango a quella 
dignità, in cui mantenevano le bafi- 
fe idee , c venali della ricevuta educa¬ 
zione . 

Chiaro apparifee da ciò , che gli E- 
fori fovvertita aveano la bilancia delle 

CO- 




















32 Della Repubblica 
codituzioni dabilite da Licurgo, e che 
giudo il p3rer di Aridotele , diedero 
in confeguenza la prima, e principal 
moda alla decadenza del dominio Spar¬ 
tano» e a fenfo mio elfi furono i fo¬ 
li. Potevano bensì a loro voglia eden, 
dere il Jus di tiranneggiare i fudditi, 
ma inefficace farebbe riufeito ogni lo¬ 
ro sforzo , quando ne’ cittadini non vi 
fotte data una previa digenerazion di 
codumi in etti tanto germogliente , 
quanto più feodavanfi dalle maflime di 
Licurgo. Oflerviainolo dalla doria. 

Erano gli Spartani per la favia co. 
dituzion di Licurgo divenuti invincibi¬ 
li in Campo : la parfimonia, e la fa. 
lubrità de’ cibi aveano in eììl prodotti 
altrettanti (affidimi temperamenti amici 
della fatica, e capaci di reggere ad o« 

giù 
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gni prova ; e la della fobrietà di vita, 
da cui era bandito l’ozio, e la mol¬ 
lezza, faceva cfi’efli la i-ifguardavano 
con un generofo difinterefle. Non è me¬ 
raviglia dunque, fe viderfi iftancabili in 
qualunque travaglio, e intrepidi nelle 
più pericolofe òccafioni. Col bandir 1* 
oro, e l’argento, e col vietare il com¬ 
mercio, e l'ufo del navigare, fi pro- 
pofe di reftrignere gli Spartani ne’ li¬ 
miti del proprio territorio, e con ciò 
togliere ad elfi ogni mezzo, e repri¬ 
mere ogni defiderio di làr conquide ib- 
pra i loro Vicini. 

Ma quelle lublimi prerogative, che 
rendevanli così terrìbili in campo, pro- 
duflcro ben predo in elfi un falfo a- 
more di gloria conquidatrice, ed un 
piacere al dominio. Qued’ ambi zio fa 

paf- 


























34 Della Repubblica 
pacione aprì il varco all’avarizia, è 
alla corruzioni de’ cofturni. Ofierva il 
giudizlofo Polibio, cbe finché gli Spar¬ 
tani non efìcfero le lor mire oltre al¬ 
la confiervazionc del proprio dominio* 
non abbifiognaron per le militari fpe- 
dizioni,che de’ prodotti del loro pae- 
fie (a)} ma allorché molti dall’ ambi¬ 
zione cominciarono ad intraprendere piùt 
rimote (correrie per foggiogare i vici¬ 
ni , videro bene, che la ferrea lor mo¬ 
neta, e '1 cambio de’ generi * fi unico 
traffico permetTogli da Licurgo, non 
potevano fupplire alle ftraordinarie fpe- 
ie occorrenti. Quindi nacque la vergo- 
gnofa necefiità di fervilmente corteg- 

gia- 


( a ) VoltL l. c. p. 685. voi. 1. Ed. ls. Grò. 
16 ] 0 . 
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giare i Monarchi Perfìani a procacciare 
fufliaj, e renderli odiofi a’ popoli fog- 
giogati di frefeo imponendogli gravofì 
tributi . Tutti gli fiorici convengono , 
che Sotto il regno del primo Agis a- 
vefle origine querta dicadenza per ope¬ 
ra di quel tanto celebre Lifandro , uo¬ 
mo > che accoppiava a* viz; più perni- 
ziofì il più portentofo valore. 

Sparta per mezzo delle Tue vittorie 
giunfc a dar leggi a tutta la Grecia , 
e l’ultima fu la conquida di Atene. 
Da tante illufìrri Città Soggiogate egli 
ne traile un immenfo cumulo di ori , 
ed argenti da lui Spediti in Patria . Il 
Sermento, che Succede alla comparSa di 
que’ perniziofì metalli, de’ quali pel 
corSo di tanto tempo avean perduta 1’ 
idea , è più <Ia Supporli, che da de- 

Scri- 






















$6 Della Repubblica' 
fcriverfi. I più zelanti attaccati alla 
Licurgìca. coflituzione altamente efcla- 
marono contra l'introduzione di limi! 
pelle, in tempo che gli altri ammalia¬ 
ti dall’ aureo fplendorc idolatravamo . 
Gli Efori indocili non fapevano a che 
rifolverlì ; c ’i Senato in tanta difere- 
fanza di pareri titubava nella rìfolu- 
zione. Finalmente fu di unanime con- 
Tenfo riportata al Senato la dccifion 
dell'affare, il quale non avendo Suffi¬ 
ciente coraggio per dichiararli nemico 
dell oro, volle piuttolìo contravvenire 
alla favillimi Licurgìca coliituzione, e 
con un decreto diametralmente oppoRo 
alla medelìma Stabilì, che la moneta d , 
or o 3 e d'argento potejfe ammetter/i m 
fervigio dello Stato ; ma che farebbe 
re o di mone colui , che in privato ne 

po{ft~ 
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poffedeffe ( a ) . Ir ragion e voi decreto , 
poiché invece di prevenire i dilordint 
oltremodo li fomentò. E infatti, come 
oflerva Ariftotile , non poteva diverfà- 
mente feguire, formando noi Tempre 
maggiore idea di ciò, che più rigoro- 
furiente ci viene proibito ; fìcchè que¬ 
lla proibizione fra i particolari pro¬ 
duce il folito effetto» s'invogliarono 
ardentemente di quel metallo a fegno 
tale , che alcuni foggiacquero all* ulti¬ 
mo fupplizio per pofledcrlo. Torae 
grande amico di Lifandro fu condanna¬ 
to a morte dagli Efori per aver rite¬ 
nuto predo di sé una quantità di ar¬ 
gento, al dire di Plutarco. 

Da quello tempo in poi la gloria, 

e fe- 


(a) Tlat. vìt. Lis. p. 441. hb. £■ 




















3$ Della Repubblica 
c felicità Spartana giornalmente dicati! 
de, e In loro vece fucccflero la vena¬ 
lità , e ’l bifogno. Agefìlao fuccefìb- 
rc ai Agis fi ridufle 2 tale grado di 
viltà negli ultimi tempi di fua vi¬ 
ta , che poteva rifguardarfi piuttofto 
quale capo di truppe mercenarie, che 
come Re di Sparta . Entrò con un 
corpo di feelte truppe al fcrvizio di 
Tachos Re d’Egitto mediante uno fli- 
pendio accordato ; ma avendogli Ne- 
dlanabis nipote ribelle di Tachos of¬ 
ferte condizioni più vantaggiofe , fu 
quello fventurato Monarca vergogno- 
famente abbandonato da Agefìlao, che 
fc gli rìvolfe contro, in favore del 
nipote, allegando finterete della Pa¬ 
tria per ifeufa di un’ azione sì igno- 
miniofa. Tanto in Ifparta cambiaron- 

fi Ì 
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fi i coitimi alla introduzion del da¬ 
naro ! ( a ) 

Plutarco giudiziofo fcrittòre (&) 
conviene ancor lui, che fintroduzion 
del denaro folle principalmente la ro¬ 
vina degli Spartani, i quali, per f er - 
virmi delle fue cfpreffioni, fi refero 
fatolli coll’oro, ed argento delle fac- 
cheggiate città. Poiché appena intro¬ 
dotto fra e ili 1 ‘ amore di quel fraudo¬ 
lento metallo, che l’avarizia, il più 
fordido di tutti i vizj, crebbe anch* 
effa col poflederlo, e portò feco tutti 
que’ fconcerti, che foglton nafeere da 
lei, nel tempo ftefìo, che l'oppoda pro¬ 
digalità tormentava d’altronde in varie 

c g^i- 


(a) T/ut. vit. Ages. p. 6 17. Ut. C. 
(bj Ib. vìt. Agni. p. 7 96. Ut. C. 




















40 Della Repubblica 
guife gli Spartani. Ed ecco come cnia. 
ro apparifce dalla oflervazion della fio- 
ria, che i foli Efori non farebbero 
fiati fufficienti a fovverrire la bilancia 
della Licurgica coftituzione, quando non 
vi fofie Hata negli Spartani una prece¬ 
dente depravazione di cofìumi. 

Ma l’originale partizion delle terreJ 
che ancora confervavanfi -, e che per e- 
redità paflava di padre in figlio, giu¬ 
ria la legge di Licurgo, difefe più 
volte lo flato dall’ultima politica rovi¬ 
na fino al tempo di Agis, e di Leo¬ 
nida (a). Sotto di quefli due Re av¬ 
venne il mortale colpo, che rovefeiò 
da’ fondamenti la felicità degli Sparta¬ 
ni . Epitadeo uno degli Efori ebbe li¬ 
na 


(a) T/ur. ìb'td. p. 797. Ut. C . 
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querela col figlio, e ne portò sì 
lungi il rifentimento, che per difere- 
ditarlo procacciolfi una legge, la quale 
permetteva a chiunque T alienar a pia¬ 
cere le ereditarie terre o per dono, o 
per vendita, vita durante, o per tefia- 
mento in morte. 

Leonida uno de’ loro Re era viflfuto 
lungo tempo alla Corte di Seleuco, in 
ifpofa feco conducendo una Dama di 
(4) quel paefe. Afluefatti perciò a- 
mendue alla pompa , e al luflo orien¬ 
tale introduflero al lor ritorno in I- 
fparta limili coftumi ; ed ecco per qua¬ 
li ftrade preparava!! la rovina a quel 
mifero fiato. Il difpendiofo luflo co- 
ftrinfe i Tuoi feguaci pel mantenimen- 
C 2 to 


(a) lbid. viti Jlgid. p. 797. fìt.t 





























42 Della Repuuelica 
to alla vendita de’ beni permeila dall’ 
ultima legge; quindi le ufure degli a- 
vari, e la fopraweniente miferia delle 
famiglie. Tanto balli per mettere in 
villa tutti i difordini pofflbili , ebe 
foglion nafeere dall’ eftrema miferia, e 
dall’eccepiva ricchezza. Le Vergini 
mercenarie delia Ior pudicìzia > le mo¬ 
gli infedeli a’ loro mariti, il tradi¬ 
mento , c la fraude negli uomini, la 
vittoria delle paflioni, e mille altri 
Leon certi fono gli effetti ordinarj di 
quelli due eccelli . In quel tempo vi- 
derfi ridotte tutte le ricchezze dello 
Stato in sì poche mani, che alla ri¬ 
ferva { a ) di una fola ottava parte 
delle famiglie Spartane, che mantene¬ 
vano 


00 TvW. ìbìd. Ih. E. 
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vanfi nelle ereditarie lor terre, era il 
rimanente un oziofo abietto gregge af¬ 
fatto privo di fortune, ed impieghi, 
nelle rimote guerre indolènte, in pa¬ 
tria timorofo, fempre dedito alle tur¬ 
bolenze , e congiure , e pronto in ogni 
occafione a turbare la pubblica pace 
fulla fperanza di migliorar ne* tumulti 
la mifera fua condizione. Mali, che 
eflremi di ricchezze, e povertà 
produrranno mai fempre in un libero 
fato. A tal deplorabile grado ridotti 
erano gli affari di Sparta, quando per¬ 
venne al Trono il giovine Agis terzo 
di tal nome, il più favio, e virtuo- 
fo , ma infieme il pm fventurato mo¬ 
narca dopo del grande Agefilao. Que¬ 
lli vide, e compianfe le miferie del¬ 
la fua patria , e applicò 1* animo 
C 3 feria- 
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feria mente a liberamela col far riti a- 
feere l’antica Liturgica coflituzione . 
Difficile, c pericolofa imprefa riguardo 
alla generai corruzion de' Spartani (a) . 

Il più agevol metodo di perfuadere 
i {additi ali’ offervanza di una legge fi 
è, che Ì Sovrani fervano loro di e- 
Tempio. Perciò II giovane Agis quan¬ 
tunque nutrito in mezzo a tutti quegli 
agi, che le ricchezze della madre, ed 
ava, le più voluttuofe fra gli Sparta¬ 
ni, potevano fomminiftrargli , cambiò 
ad un tratto il Aio modo di vivere 
unitamente a’ veftiti , conformandoli in 
tutto alla rigorofa difciplina di Li¬ 
curgo. L'effetto dì quella patriotica 
rifoluzìone corrifpofc a’ fuoi defide- 
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r) (a). La gioventù Spartana moda dall’ 
efempio del fuo Re uniformo!!! alle di 
lui maflìme con una prontezza maggiore 
delle fue fperanze. Quello felice prin¬ 
cipio incoraggi al profcguimento il gio¬ 
vine Principe » e lìccome vedeva, che 
il potere di Agefiftrata lua Madre era 
riguardevole per le fue immenfe ric¬ 
chezze , e pel numero de’ fuoi amici, 

e dipendenti , il che davagli gran pelo 

* 

in tutte le pubbliche rifoluzioni, pen¬ 
sò d’interedai la a favore del fuo pro¬ 
getto per mezzo di Agefilao fratello di 
lei indotto precedentemente nel fuo par¬ 
tito (b). Quella Principefla Hupefatta 
dell’ardire del figlio, e prevedendo for- 
C 4 fe 


(a) Ibid. Ut. C. 

(b) Ibid. p. 79$ Ut. B. 
































4(> Delia Repubblica 
fe una parte de* pericoli a cui cTpor* 
rtbbefi, ributtò da principio quella ri¬ 
novazione , condannandola qual chime¬ 
ra di un giovine cervello , ripiena di 
rifcfij, e impoflibile ad efeguirfi , e 
quand'anche efeguita , nociva allo fla¬ 
to . Ma la greca facondia di Agcfilao 
unita alle perfuafioni del figlio rnedefi- 
mo, fece tanta impreffìone fopia il fuo 
fpirito, che fu corretta finalmente ad 
entrare ne’ lor fentimentì. Ella dun¬ 
que col reflo delle fue amiche, c con¬ 
giunte non folo fi arrefero alle infi- 
nuazioni di Agis, quanto ancora mof¬ 
fe dall’amore di gloria, e fpronate, 
cred’io, da qualche fuppoflo divino 
impulita, fecondaronio mirabilmente ne* 
fuoi difegni, eccitando a feguirlo tutti 
i loro amici, e le Dame di lor cono- 

feen- 
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fcenza } nè richiedeva!! meno , che 1’ e- 
fempio della Regina, c delle primarie 
perfone del regno per muovere in par¬ 
te gli animi del popolo a fpogliarfi 
delle ricchezze . 

Era al dir di Plutarco in que* tem¬ 
pi tale, e tanto l’afcendente delle mo¬ 
gli Spartane fopra i loro mariti, che 
giunte erano a grado di aver parte 
anch efle nella pubblica amminiftrazio- 
ne, e di edere afiolutamente difpotiche 
nella domenica economia . Quelle cir- 
coflanze avean ridotte le ricchezze Spar¬ 
tane tutte in mano alle donne , le qua¬ 
li avide per natura, irragionevoli per 
conoscere il vero bene, ed imperfuafi- 
bili, allorché fi tratti di privarle, an¬ 
che per caufe legittime , de’ loro or¬ 
namenti, furono un potente ofiacolo a’ 

diie- 











^gi Della Repubblica 
difegni di Agis . Non folo adunque 
non condifcefiero a quello generofo di- 
ftacco , che anzi tennero forti nel loro 
partito i più autorevoli, e ricchi fra 
gli Spartani, i quali peli’inveterata 
corruzione, e tremando al folo nome 
di Licurgo, cattivaronfi l’animo dì 
Leonida l’altro Re dì Sparta, uomo di 
età matura, e di fomma efpcrienza ne 
politici maneggi i e benché Agis avelie 
perfuafo il popolo, una porzion delle 
Dame, e alquanti de* primarj cittadi¬ 
ni , tuttavia non potè impedire a Leoni¬ 
da l’altro Re il dichiararli del contra¬ 
rio partito. Coftui come gran politico 
vide, che non convengagli opporli ad 
Agis a faccia {coperta avendo ri^ u a rdo 
al popolo, a cui premeva una tale ri¬ 
soluzione. Clandeftino maneggioni P er 

alie- ■ 
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allenare da Agis gli animi de’ cittadi¬ 
ni , facendo correr voce nelle magiftra- 
rure, che Agis ftabilir voleva una ti¬ 
rannide cattivandoli il gran numero de* 
poveri col facrifìzio de* ricchi, e che 
proponeva la partizioni delle terre, e T 
abolizione de' debiri unicamente per 
impinguarli, é non già pel comune in- 
tereffe. Agis frattanto profeguiva 1 ’in¬ 
cominciato progetto, e impaziente or¬ 
mai di condurlo a fine, proccurò, che 
Lilandro fuo intimo amico eletto lolle 
uno degli Efori, e immantinente efpo- 
fé al Senato il fuo nuovo liftema. I 
Capi principali era nache tutti i debiti 
foffero aboliti: che fi rinnovale l'antica 
partiZsion delle terre ; é che la negletta 
dìfe-iplìna , e le tra/curate leggi Licurgi - 
(he tornaffero di bel nuovo ad offervarfi. 

Vigo- 
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Vigorofi dibattimenti cagionò nel Se¬ 
nato quella proporzione , che finalmen¬ 
te fu rigettata per opera forfè delle 
maligne voci fparfe da Leonida alla 
pluralità di un fol voto (a). Riuni¬ 
to vano quello tentativo non fi fmarrì 
l’invitto Agis, ma cercò altre ftradc. 
Fu intimata al popolo un f affemblea, 
alla quale Agis , e Lifandro con tutti i 
loro aderenti intervennero . Cominciò 
Lifandro con una ben ordita orazione a 
difporre gli animi de’ cittadini ì pofeia 
Mandroclida , ed Agcfilao adoprarono 
tutta la loro eloquenza facendo cono- 
feere ai popolo» che il grande oracolo 
alle falutari intenzioni di Agis non e- 
rano, che alcuni pochi opulenti citta¬ 
dini» (*) 


(*) T/ut. Vìt. vfgìd. p, 799-> 2 co. Ut- 














































Dr Spanta. j , 
alni, i quali imponendo agli altri gi u ,' 
gnevano perfino ad ofcurare la regia 
maeftà Spartana. Rammentarono le rif- 
polle degli antichi oracoli ponendo in 
villa il comando ultimo di Pafifae ( a ), 
che gl imponeva di ritornare a quel¬ 
la perfetta uguaglianza {labilità da Li¬ 
curgo . 

Finalmente Agis parlò l’ultimo, e 
per avvalorare le Tue propofte fervilfi 
dell’efempio, e difTe : eh’ egli ofriva 
una ben pm ampia contribuzione per lo 
flabihmento del nuovo governo fpoglìan - 
dofì deir intiero fuo patrimonio confiden¬ 
te non folo in ricche terre arabili , tua 

di 


(a) Oracolo memorato da Plutarco , circa 
il quale i letterati non bene fi accordano , t 
dava ne'fogni le firn rifpofle . 
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di più in fcicento talenti di coniata 
moneta : che la madre fua , e l’ .Ava , 
i [noi amici , c congiunti allor forman¬ 
ti ì più, ragguardevoli cittadini di Spar¬ 
ta erano pronti a fare lo flejfo , purché 
fi vedejfe una volta rifiorire nella lor 
patria quella ficura pace t e quel maf- 
cì>io valore , che aveala refa altre volte 
il terror de ’ nemici , e la felicità di 
fe medefima . Sentimenti così generali 
efprelìì dilla bocca del proprio Re pro- 
duflero nel popolo il bramato effetto. 
Fu accolta con vivo applaufo la pro- 
pofizione, e ricolmo di Iodi efclama- 
ron tutti quello effer 1 ’ unico Re degno 
della corona di Sparta da trecenr' anni 
addietro. Frattanto l’avido, e invidio- 
lo Leonida, che vedeva i progrefli del 
fuo collega, e temendo non fi fminuif- 

fero 
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fero ie fue ricchezze nella partizion 
delle terre, nè fperando egli gloria ve¬ 
runa nel nuovo fìftema , prefe Ìndi 
motivo di cavarli la mafchera , e aper¬ 
tamente co’ Tuoi fautori fi oppofe ad 
Agis. Era Leonida ammogliato ad una 
Dama ftranieraje le antiche leggi Spar¬ 
tane vietando limili matrimonj, i figli 3 
che ne follerò nari , venivan cfclufi dal¬ 
la legittimazione» come pure erano rei 
di morte que’ Principi , che avellerò la¬ 
ici a t a la patria per rifiedere in Ura- 
nitre contrade. Fu adunque Leonida 
accufato di quelli delitti, e gli £- 
fori s’indirizza ron todo ad ofiervare 
il folito fegno del Cielo, che decide¬ 
va della forte de' Re » cerimonia in¬ 
ventata dalla fupcrilizion di q Ue ’ tem¬ 
pi , per tenere in freno i Monar¬ 
chi 
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clii (a) . Lifandro autore di quello 
paflb affermò di aver veduto il fane¬ 
llo fegno, che dichiarava gli Dei (de¬ 
gnati contra Leonida ; e per ciò av¬ 
valorato da’ tcflimonj citollo al (uo 
tribunale, e nel tempo (ledo animò 
Cleombroto genero di Leonida , e ufei- 
to dalla reale famiglia, a far valere 
le fue ragioni al Trono. 

Spaventato Leonida da cosi ardite 

riduzioni, (limò di cedere alia fortu¬ 
na 

(a) Sark forfè curia fa il leggitore dt riho- f 
var quivi la cerimonia ufata fa <l ue ft oCCa ‘ 
fané. Vit. lAged. p. 800. Ut - B. Ogni nono 
anno gli 'Efori a chiara ìiottc woft rtfpftt 
te la luna, enervavano l emisfero £ on g ran 
de attenzione ; e vedendo alcuna volante ftel 
l * > giudicava» follo i Re loro avere offefo 
glt Dei ; e allont&navanli dal governo, fi nc 
u n oracolo di Delfo g ugnejfe lor favorevole 
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na contraria , ed. afpettare dal tempo 
la variazione delle Tue circoftanze, Ne¬ 
gò di prefentarfi agli Efori, e rico- 
(Vrolli nel tempio di Minerva . Dichia¬ 
rato perciò contumace fu fpogliato del¬ 
la corona, e fu data al fuo nipote 
Cleombroto. Ma appena terminata la 
magiftratura di Lifandro, che i nuovi 
Efori fcelti artifizio fa menti dall’ oppo- 
flo partito in tra prò fero la dìfefa di 
Leonida, citando Lifandro, e i Tuoi 
amici a render conto de’ decreti fatti 
da loro per cancellare i debiti, e di- 
ìvidér le terre, come arbitrarie innova¬ 
zioni, e contrarie alle leggi. Non efi- 
tò Lifandro a rifolvcrfi a quc/V attac¬ 
co ì rlcorfe alli due Re amici, e rap- 
prefentò loro , che avendolo gli Efori 
citato, fi erano arrogati un diritto, che 
D non 












*6 Della Repubblica 
non aveano, aitar quando fi agiva di 
confcnfo di amcndue i Re. Perfuafi i 
due Monarchi da quella ragione videio 
bene , che nelle circoftarìze di allora 
era necefiaria la forza . Uniron dunque 
que’ più di giovani che poterono > c 
accorrendo alle prigioni rilafciaron tat¬ 
ti i debitori ivi ritenuti, e profeguen- 
do con rifoluzione depofero gli Eta* i 
creandone di nuovi a lor piacere fra 
quali Agehiao Zio di Agis. Ea gcnc- 
rofìtà di quello giovane Principe l'pic- 
cò in quella memorabile congiuntura i 
per opera fua non lì fparfe umano fan- 
gue, e refìò in vita il tao mortale 
nemico Leonida, contra cui avea tar¬ 
mati funcili difegni Agefìlao tao Zio, 
e in difefa del quale Agìs fi dichiarò 

mandandolo tatto Scura icona in Te- 

gea . 
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gea . Imprigionato Leonida, fvolto 1 ‘ 
animo del popolo, liberati i debitori, 
e perfuafe infìno le avide donne al di- 
fiacco dalle ricchezze, fembrava , che 
tutto dovefTc corrifpondere all’eroico 
difegno di Agis. Eppure, eh’ il crede¬ 
rebbe i f avarizia di Agefìlao la più pe- 
fUlenziale fovvertì da’ fondamenti tutta 
la macchina. 

Plutarco ce Io deferive quale uomo artl- 
fiziofo , ed eloquente, foggetto alle paflìo- 
ni fpecialmente all’ avarizia, e tutto dedito 
alla vita molle, ed elfem minai a . Era ab¬ 
bondantemente provvido di fèrtili terre , 
ma 1 ozio, e la mollezza 1* avean coftxet- 
to a fare tanti debiti, che forpaflavano 
di gran lunga le Lue pofleflìoni (a)i 
D 2 lie¬ 


ta) T/ut. vìt. Jtgìd. p. 798, ///. 




















'ySf Della Ripubblica 
ficcbè chiaro videfi, che non impulfi 
ai generofità » o di fpirito patriotico , 
ma il folo privato intereffe fu , che 1* 

i 

indùfic a frapporli in quella pericolofa 
rivoluzione . 

Erano in quello flato le cole } al¬ 
lorché fu creduto dalli due Re collega¬ 
ti di dover finalmente venire alla for¬ 
male abolizion de’ debiti, ed alla par- 
tizion delle terrei ma Agelilao con i- 
fludiato artifiziolb dilcorfo opponendoli 
fece credere alli due Re , che farebbe 
pericolofo il procedere nel tempo bef¬ 
fo in amendue quelli importanti palili 
c che molto più agevole riufcirehbe , 
le i foli ricchi per ora fi pieghino, 
all’abolizione de 5 debiti » e quella effet¬ 
tuata, la partizion delle terre avrà luo¬ 
go in appreffo fenza la minima obbìc- 
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àfone. I due Re acconfentiróno, e Li- 
fandro medefimo relìò ingannato da un 
maligno , benché in apparenza giudizio* 
fo difcorfo , e fi venne fol tanto all' a-* 
boliziorie de' debiti . Furon fatti deporré 
tutti Ì Bills, le pecuniarie obbligazio¬ 
ni, ed ogni altra memoria, che dichia¬ 
rar potette alcuno creditore, o debito¬ 
re, e unite indente furono pubblica¬ 
mente incenerite nel foro fra la mor¬ 
tificazione, e le lagrime degli ufura;.' 
Agefilao, che a riguardo de’debiti fat¬ 
ti ve ne avea un buon numero, (<*)» 
non potè raffrenarli dall’efclamare for^ 
ridendo, che comunque giudicallero del¬ 
la materia , quella al certo era la piuf 
luminofa fiamma, e ’1 più puro, é 
D sJ gra- 
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gradito fuoco, cbe in fu a vita rimirato 
egli aveffe. Anche gli Spartani aveano 
apprefa l’arte di rivogliere i pubblici 
affari ne’ privati interelìi, quanto i lo¬ 
ro più raffinati vicini. Agefilao F c; 
quello mezzo pervenne al fuo intento, 
liberandoli da tanti debiti, che tormen¬ 
tava n lo , e dipoi credè fuo in te refe I 
opporli a tutto fuo potere alla pani- 
zion delle terre-. Il popolo nfoìuta- 
mente cbiedevaia: i due Re rinnovaro¬ 
no gli ordini, acciò foffe efeguita ; ma 
egli tanto fi adoprò co* fuoi artifizj , 
che ottenne una proroga, finche Agis 
fu cofiretto a marciar co’ Spartani au- 
filiarj in ajuto degli Achei loio al¬ 
leati . 

Dopo la partenza di Agìs> * infame 
Agefilao non ferbò piu mi fura alla fua 
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avarizia ; e abufandofi della propria 
autorità tormentava il popolo con con¬ 
tinue gravofe efa2ioni, nulla ommettcn- 
do , che recare gli potette dinaro . Que¬ 
lla tirannide produtte un fiero fconvo- 
glimento in favor di Leonida j e trova- 
tofi il popolo delufo nella pattizio» 
delle terre incolpando i due Re, e 
flagellato d’altronde dalla rapacità di 
Agefìlao, fi uni immantinente al parti¬ 
to di Leonida , e prefe a favor di que¬ 
lli le più rifolute mifure cominciando 
dal farlo ritornare in I{parta . Trovan¬ 
do Agìs in tale difpcrata fituazione gli 
affari al fuo ritorno credè il tutto ro- 
vefeiato , e rifugìoflì nel Tempio di 
Minerva, come Teombroto fece non 
guari dopo in quel di Nettuno. 

Sebbene Cembri, che Cleombroto ef- 
D 4 fer 

























r 61 Della Repubblica 
fèr dovcffe il principale oggetto delle 
vendette di Leonida , nondimeno gli fu 
rifparmiata la vita ad intérceilione di 
Clconida fua moglie, e figlia del me- 
defimo Leonida , donna da fervir di 
modello alle conforti, e alle figlie del 
nofiro fecolo, la quale diede in quella 
occafione cofpicue prove di quell* eroi¬ 
ca virtù, per cui le Spartane referfi al- 
,tre volte sì illuftri. Allorché fuo pa¬ 
dre dalla contraria fazion cacciato iit 
cfilio, efià volle feguirlo , e rifiuto di 
«fiere a parte con Cleombroto della 
corona di Sparta > ma tornato in auge 
fuo padre, e rovefciato il fuo fpofo 
in fintile calamitofa metamorfòfi fu el¬ 
la inflcflibile a tutte le paterne perfua- 
fioni, e fcelfe piuttofio con cofianza 
le miferie, e gli ftenti, che i piaceri, 

e le 







































Dt Sfastaì fi p 

c le grandezze Spartane lontana dal ma¬ 
rito ,* generolìtà, che nel nortro fecola 
corrotto farebbe molto rara i fìcchè dif- 
fe Plutarco (a). Che fe cleombroto non 
foffe fiato guafio da falfa ambizione po¬ 
teva gonfiamente chiamar fi più felice con 
una tal donna in efidio , che fopra un 
trono fenza di lei. 

L’infelice Agis fu la vittima rifer- 
bata al furore dell’ ingrato Leonida, il 
quale dal medefimo riconofceva la vita 
nella precedente rivoluzione. Dopo mol¬ 
ti inefficaci tentativi, onde trarre Agis 
dal fuo afilo, fu porta in ufo la fin¬ 
zione mafeherata dal più bel manto di 
amicizia . Un certo Amfare creato E- 
foro dopo la depofizione di Agefilaò 

era 


C*®) vit ■ isdp. 803. ht* 






























<?4 Della Repubblica' 
era folito di accompagnarlo cautamente 
a’ bagni, e feco lui ritornarfene al 
tempio unitamente a Democare ed , Ar- 
cefilao, ed Agis confidava!! pienamente; 
in coftoro. Arcefilao capo degli altri 
due per non ridurli a dover reftituire 
una quantità di argento, e numerofé 
ricche vedi tolte ad impreftito già da 
qualche tempo dalla madre di Agis > 
rifolvè di efierminare tutta la Reale 
famiglia > nuovi eccedi di crudeltà , c 
nuovi misfatti procedenti dall’avarizia. 
Ritornando un giorno nell* ufitato ami- 
chevol modo da’ bagni fi vide Agis 
tradito , e firafcinato alla pubblica pri¬ 
gione ; ivi ricercato dagli Efori, fe fof- 
fe fiato indotto da Agefilao , e Lifan- 
^ ro nelle recenti mifure, e fe pentiva- 
fì* Con magnanima intrepidezza tutto 

fi ad- 
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fi addofsò dicendo loro, che ben lun¬ 
gi dal pentirfene, gloriavafì anzi del 
filo progetto ideato unicamente in van¬ 
taggio della patria ad efempio del 
gran Licurgo. Quella generofa rifpo- 
fla , quantunque faceffe qualche im- 
prefìione fu gli animi degli Efori, non 
U diflolfe però dal condannarlo inde¬ 
gnamente all’ ultimo fupplizio. Ordina¬ 
rono agli uffiziali, e foldati di Leoni¬ 
da , che lo conduceffero al patibolo, ma 
quelli a vergogna del Magiflrato ricu- 
farono di ubbidire ad un sì infame 
comando ; e qui fpiccò nuovamente la 
perfidia de’ Tuoi tre fallì amici , poi¬ 
ché Demòcare guardandolo biecamente: 
afferrò Agis colle proprie mani 3 e con¬ 
ducendolo al luogo difegnato gli fece 
toflo fentire f ultima fatale fentenza . 


Il 




























6<S Deila Repubblica 
Il valorofo Agis fino all’ultimo mo¬ 
mento diede incontraftabili fegni di 
quell’anima grande,di cui era ripieno , 
c di quel generofo difinterefle tutto de¬ 
dicato al pubblico bene , Ad -uno de’ 
iuoi cfecutorij che compiagnevalo , in¬ 
trepido difi'e, che compiagncflfc que’ che 
n’eran la caufa 3 morendo egli affai più 
febee di loro non avendo rimorfo al¬ 
cuno . 

Non fu contento Io fcellerato Amfa- 
re della morte di Agis, ma imbrattar 
volle le mani anche nel fianguc della 
Tua Madre ed Ava . Quelle ignorando 
1 ultima fatai forte di quel principe 
vennero per ottenere di appellar 13 cau¬ 
fa di Agis al popolo j ma coflui deri¬ 
dendole rifpofe alla prima, che fuO fi¬ 
glio non /offrirebbe peggior male del 

P«“ 
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preferite; e facendole arreftarC ordinò 
che 1 Ava Archidama, donna venerabi¬ 
le per età , e per nafeita , fofte uccifa , 
ov'era tuttavia il cadavere di Agìs i 
Ì1 che efeguito per coronare la fua per¬ 
fidia colla più orribile crudeltà , fece vi 
introdurre la Madre Agefiftrata pimen¬ 
tandogli i cadaveri fanguìnofi del fi¬ 
glio , e di Archidama. Al vedere sì 
funefto fpettacolo,e più facile 1' immagi¬ 
narli, che 1’ efpriraere l'infelice fiato di 
Agefiftrata. Pianfe, fmaniò, ma non 
perdette punto di quel coraggio, che 
rendevala degna del fuo grado , e del 
fangue Spartano. Al crudele Amfare , 
che pcrfuadevala a condannare la con¬ 
dotta del figlio, rifpole intrepidamente, 
che le qualche cofa dovefle in lui con¬ 
dannare, farebbe la fua dolcezza forfè 




































6 8 Della Repubblica 
ccceffiva * che aveagli infine caufata la 
morte ; ma che nel retto non poteva 
che lodarlo. Così incontrò coraggiofia 
l’eftremo dettino anche Agefiftrata , e 
nell’ ultimo relpiro della fua vita non 
piantt, che le difgrazic 5 alle quali afìog- 
gettavafi la patria : donna valorofa, che 
merita per tutti i riguardi di efiere 
aferitta fra le antiche eroine Spartane. 
Così cadde il generofo Agis nella cau- 
fa della pubblica libertà, e del pub¬ 
blico bene unicamente peli’ avarizia de 
mercenari fuoi amici» Principe dotato 
di ogni virtù, e coraggio, al quale 
non fi può dar debito lorfè, che di un’ 
incauta confidenza nelle perfoncJ. 

Ho dato un particolare ragguagf*o 
dell epoca funefta di quett’ infelice Prin- 
Ci pc full' afferzione di Plutarco , il qua¬ 
le 


































Di Sparta: 

le ci fomminiftra convincenti prove , che 
l’introduzione delle ricchezze, e Tava¬ 
rizia degli Efori furono le due forgenti 
della corruzione, e rovina delle altre fiate 
virtuofo, e valorofo popolo Spartano. 

Archidanao fratello di Agis rendè 
vane tutte le ricerche del barbaro Leo¬ 
nida col fugarli dalla patria, e abban¬ 
donare la moglie Agiate la più bella 
in tutta la Grecia , e T unica erede di 
amp) poderi ; due condizioni, onci’ efia 
iu colli etta da Leonida a fpolare il fiuo 
figlio Clcomene , quantunque avefie poco 
prima partorito un figlio; e così il de- 
fiino andava difponendo anche da lungi 
le vendette ad Agis. Cleomene d’indole 
generofa, e ben affetto alla moglie (a) 

fi uni- 


Ca) T/ut. vit. Clem. p. 805. Ut. C. 
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li univa fpeffo feco a compiagnere 1* 
Amelia forte del Aio cognato, e que¬ 
lla compatitone avvalorata dalle infi- 
nuazioni dell' oggetto amato fi con¬ 
vertì gradatamente in una sì alta Al¬ 
ma delle virtù di Agìs, ch’egli de- 
ferminoli! a lèguirne 1 cfcmpio . Tenne 
però fofpefac celata tale riloluzione, 
finché venifle il tempo opportuno ad 
cfeguirla. Li grande cornitela de’ co* 
iftum?, le private mire de’ ricchi, l* 
infolenza, e ì viz j de’poveri , la pre¬ 
potenza degli Efori, e più di ogni al¬ 
tra cofa il fuo padre ancor vivente, e- 
rano pel fuo progetto potenti oflacoli, 
che determinaronIo a temporeggiare al¬ 
meno fino alla morte di Leonida . SÌ 
fèce egli diftefamente narrare tutta la 
&oria di Agìs da Xcnare fuo intimo 
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amico, il quale attribuì da principio 
le Tue ricerche a giovanile curiofità, 
ma poi vedendolo infìftere, e fenten- 
dogli altamente lodare quell’ infelice 
Principe ne comprefe il dileguo. Sgri¬ 
do/lo feveramente, e ruppe leco lui o- 
gni commercio , ma oflervante dell’ a- 
micizia non rivelò il fegreto ad alcu¬ 
no . Cleomene previde da quello, che' 
anche gli altri ricchi cittadini 1 avreb¬ 
bero talmente accolto, e perciò deter- 
minolli di prendere il tutto a fuo ca¬ 
rico , e di non fidarli ad alcuno > e 
ficcome vide aliai maggiore difficoltà nel 
fuo progetto in tempo di pace , attefe, 
che la patria involta folle in una guer¬ 
ra , che non tardò a comparire ( a ). 

E Ara¬ 


la) Ibìd. p. 805). Ut. A. 
































yi Della Repubblica 
Arato il gran fautore della famofa 
Lega Achea con molti Stati della Gre¬ 
cia , poco Rimando il giovane Clcome- 
ne, affali d’improvvifo gli Arcadi al¬ 
leati degli Spartani, commettendo gran¬ 
di devafta2Ìoni in quella parte, che 
confina all* Acaja. Gli Efori intimoriti 
fpedirono Cleomene alla tefla delle lor 
truppe, onde opporli all’ invafione > c 
quello giovane nelle frequenti fconfìtte, 
che diede a’ nemici, ebbe di che far 
pentire il vecchio Comandante Arato del 
difpre22o, che di lui dimoflrava » JVla 
i fuoi compatriotti mal foffrendo la 
guerra, e tiranneggiati al folito dagli 
Efori, e richiamando dall’ efilio Arch'--' 
damo fratello di Agis, al quale per 
eredità fpettava la metà del Regno ? 
pcnfarono di riflabilire la bilancia del 


gover- 
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governo , e porre un freno alle eftor- 
fioni degli Efori. Ciò forfè farebbe!! 
effettuato, fe il partito già oppreflore 
di Agis non avelie fegretamente affafli- 
nato in viaggio anche il fratello te¬ 
mendone un giufto rifenrimento. 

Frattanto Cleomene applicato al fuo 
progetto indufTe gli Efori con ampie 
fonarne a confidare a luì folo il ma¬ 
neggio della guerra (d). Sua madre 
Crateficlea entrò nelle fue mire col fom- 
minifirargli danaro, e far fervire a” 
fuoi difegni perfino le proprie attra- 
tive , fpofando Megi/tono cittadino ric¬ 
co , e potente fra gli Spartani per in¬ 
durlo ne’ fuoi intereffi. La guerra pro¬ 
cedendo colla maggiore felicità , Cleo- 
E 2, mene 



































74 Della Repubblica 

mene fconfiflfe in sì fatta guifa l’cfer- 
■cito nemico, che perfino uccife il Ge¬ 
nerale Megaiopolitano. Quelli progrelli 
dovuti unicamente al valore di Cleo- 
mene fecerlo rifguardare da Tuoi ne¬ 
mici in patria con occhio di gelofia , 
e o invidiando la fua gloria , o temen¬ 
done il fuo potere avvalorato dal fa¬ 
vore dell’ efercito, richiamarono in I- 
fparta. Ivi tornato convinfe il fuo pa¬ 
trigno (a) Megiftono della neceflità di 
annullare gli Efori, c ridurre i citta¬ 
dini all’ antica loro uguaglianza come 
l’unico mezzo, onde riiìabilirc Sparta 
nella primiera fovranità fopra la Gre¬ 
cia . Plutarco, che non efierva un e- 
fatto metodo ne’fuoi racconti, ci lafcia 

all’ 


( a ) lbld . p. 8oS. Ut. A. 
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aìl'ofcuro per qual ragione, e con qua¬ 
le mezzo Clcomcne tornofìenc al Cam¬ 
po . E’ cofa probàbile, che 1 Tuoi ne¬ 
mici profittando della Tua alTenza in- 
quictaffero di bel nuovo le truppe Spar¬ 
tane ; ma comunque Ha, nel fuo ri¬ 
torno canditile feco tutti que’ cittadini, 
che credeva poteflero opporli a’ fuol di- 
fegni in patria. S’impadronì di alcu¬ 
ne Città degli Achei > le più impor¬ 
tanti piazze le fiiperò, e feonfiflfe to¬ 
talmente il loro efercito . Ma in sì 
fatta guifa affaticò le fuc truppe colle t 
frequenti fpedizioni, che i faldati Spar¬ 
tani avvezzi da lungo tempo alla pace, 
reftarono indietro nell’ Arcadia per ra¬ 
po fa rii, c lafcìaronlo gire in Ifparta 
colle fole truppe mercenarie, e con al¬ 
cuni amici d’ Ìntima fua confidenza " 

E 3; Tan- 

























7 6 Delia Repubblica 

Tanto desiderava Cleomene, e giu¬ 
dicò quello il critico momento per le¬ 
varli la mafehera, ed effettuarne il pro¬ 
getto . Mifurò a fegno la fua marcia 3 
che forprele in Ilparta gli Efori a ce¬ 
na; fpedì Euriclidè con alcuni fedeli 
amici, e acquanti foldati alla Cafa de¬ 
gli Efori 3 e declinando in quello dalla 
perniciofa pietà di Agis a gli commife 
la uccilìonc di tutti. Enrrò Euriclidè 
ove gli Efori ftavanfene a menfa , e 
mentre trattenevagli con qualche prete¬ 
so j fi lanciaron fopra d’efìì , e ne uc- 
cifcro quattro con dicci altre perfone, 
che vennero in loro ajuto « Agefìlao , 
eh' era il quinto 3 fopravifTe, gittaroft in 
terra fra i cadaveri , c fingendoli mor¬ 
to . Nel Seguente giorno procedendo 
Cleo mene cc:i tali ri foli: re mi fu re pro¬ 
ferì f- 
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fcriffe ottanta de’ più fedmofi cittadi¬ 
ni j e per annullare la memoria degli 
Efori toglier fece i loro Cedili dal Fo¬ 
ro , alla riferva di uno, che per sè 
ferbò ; e convocata un’ affemblea del 
popolo refe conto delle recenti Fu e a- 
2 toni (a). Dimoierò con ben intefo di- 
feorfo il grado eflremo di prepotenza , 
e di tirannide tt cui erano giunti gli 
Efori ; l'autorità da loro ufurpata fino 
a deporre , e fentsaziare a morte gli 
flejji ; cfpofe gli {concerti nati , e la 
nccefjìtà dì un pronto rimedio » rappre- 
fintò y che Licurgo venne armato in Fo¬ 
ro per prova , che ì mali incalliti , e 
radicati non fi vincono fenza {pati¬ 
mento di {angue; e foggiunfe, che fi¬ 
lò. 4 ma- 


(a) Tlut. vii. Chm. p. Sop. Ut. ot. 
















































78 Della Repubblica 
marebbefi felice , fe aveffe potuto qual 
medico pìctofo curar fenza violenze le 
infermità della patria , ma che vedendo 
ciò impedìbile ad efeguirfì , era flato co- 
fretto a mettere in ufo i rimedj e fremi, 
onde far rìnafeere una volta quella bea¬ 
ta uguaglianza nella partizion delle ter¬ 
re y l' abolizion de'debiti ufuraj , 1 ' ef ir- 
pàzìone delle ricchezze, e'I compimento 
allo fcarfo numero de’ cittadini con am¬ 
mettere i piu valorofì frani eri , ac¬ 
ciocché Sparta non foffe più lungamen¬ 
te efpofìa alle ineurfoni de’ fuoi ne¬ 
mici per mancanza di deflre atte a di¬ 
fenderla . 

In prova della rettitudine di Tue in¬ 
tenzioni j raflegnò ogni fuo avere al 
pubblico fondo. Megifìono, i fuoi a- 
nùd a e gli altri cittadini feguirono ii 

fuo 
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fuo efempio. Nella divifìon delle terre 
aflegnò uguali porzioni anche a que* 
cittadini da lui efìliati, promettendo 
di richiamarli toftocchè la pubblica tran¬ 
quillità fofle afficurata : rinnovò 1* anti¬ 
co metodo di educazione, i ginnaftici 
efercizj, le pubbliche menfe, e tutte le 
altre iflituzioni Licurgiche; e acciò il 
popolo non fofpettafle in lui princi¬ 
pio di tirannia, alfociò fuo fratello Eu¬ 
clide al governo; e in tal modo ren¬ 
dendo iftrutta la gioventù nell’ antica 
militare difciplina, e correggendo fe- 
veramente la corruzion de’ coftumi né- 
gli adulti, ricuperò egli 1* onore del¬ 
la Spartana milizia, ed elevò la fua 
patria a quell’ apice di potere, dal 
quale la Grecia in corto tempo vi¬ 
de Sparta dar leggi a tutto il Pelo- 


pone- 






























So Della Repubblica 
ponefo (a) Gli Achei umiliati dalle 
ripetute (confìtte furono coftretti a im¬ 
plorare il perdono del vincitore ; ed 
egli non derogando dalla ordinaria fua 
generofità non folo efaudì i l°ro defì- 
derj, ma di più reftituì loro tutte le 
vinte Città, e inlìeme i prigionieri, 
non riferbando per se, che il grado 
di Generale della lor lega , il che gli 
fu di buon animo accordato. 

Ma ecco nuovi difordini indotti dal¬ 
la vendetta, e dall’ ambizione per ro- 
vefeiare da’ fondamenti una sì ben con¬ 
certata macchina, e ridurre in rovina 
il più virtuofo de’ Principi- Cleomene 
coftretto per infermità a differire Io 

fla bi- 


Ca) 'Varai, fra ^iged. e Cleom. e T • C C. 

Crac. p. 84 ^. /*>. £>. 








































Di Sp a r t a i 8 i 
fìabilito giorno per la formale conven¬ 
zione del trattato, queft’ indugio fu fa¬ 
tale alla Grecia (a) . Arato, ch’era an¬ 
cor comandante della Lega Achea mal 
foffrendo di vederfi fpogliare di quel 
porto , che occupava da trentatre anni, 
profittò della tardanza, e facrificando 
alle private fue mire la libertà della! 
Grecia, richiamò in fuo ajuto i Mace¬ 
doni con tanto fangue altre volte da 
lui fcacciati. In tal guifa il più ze¬ 
lante della libertà della patria, e ’1 più 
implacabile nemico della tirannide fa- 
crificò la prima a una privata vendet¬ 
ta» e corteggiò la feconda per foddi- 
sfare i fuoi capriccj ofeurando così la 
fua vita gloriofa con indelebile , c tur¬ 
pe 


(a) Vii, Ciiom. p. Sii. Ut. C. 






















8 z Delia Repubblica 
pc macchia ; prova funcfta dell’ umana 
incoftanza , e fragilità , e de’ precipi¬ 
zi , ne’ quali cade chiunque lafcia libe¬ 
ro il freno alle fregolate palììoni. 

Cleomcne foftentìc quella incgual guer¬ 
ra contra gli Achei, e contra i Ma¬ 
cedoni con grandilfimo vigore, e die¬ 
de in diverfe congiunture da fofpirare 
a’nemici; ma in una aecilìva battaglia 
in Sallalìa fopralfatto dal numero , é 
tradito da Damathè fuo Uffiziale cor¬ 
rotto da Antigono, reflò totalmente 
Confitto. Di fei mila Spartani duccnto 
foli rimafero in vita, refi andò gli al¬ 
tri col loro Re Euclide morti fui Cam¬ 
po . Cleomene ritiro flì in Ilparta , e 
quindi pafsò in Egitto da Tolomeo E- 
vergete fuo alleato ; ricercando quell’ 
ajuto altre volte promeffogli; ma la 


mor- 
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morte di quello non guari dopo fe- 
guitn privollo di ogni fpcianza , Tolo¬ 
meo Filopatore fuo fueeeflbre debole, 
e diffoluto Principe avea talmente in 
odio T aulìera disciplina degli Sparta¬ 
ni , che per toglierli dagli occhi un 
continuo rimprovero di fila viltà , é 
per qualche gelofia concepita s’Indufle 
pe’ conlìgli di Solibio luo iniquo Mi¬ 
nierò a imprigionare il virtuofo Cleo- 
mene. A quell’ ultimo colpo della for¬ 
tuna neppure lì avvilì l'intrepido Prìn¬ 
cipe ; raccolfe dodici de’ fuoi più co¬ 
raggio!'; amici, e rifoluto di avere la 
libertà , o la morte forzò le prigioni, 
e ufeendo uniti per la Città con la 
fpada alla mano, il primo ad eflere 
fugato fu un certo Tolomeo lor fegre- 
to nemico, e gran favorito del Monar¬ 
ca ; 































S-f Della Repubblica 
ca > e I governatore della Città in* 
contratofi vide rotte le lue guardie, 
e sè rovefeiato dal carro, e uccifo, 
Nulla potrebbe!! paragonare alla fie¬ 
rezza di quelli foli tredici uomini, 
thè dovunque voglieanfi , fpargevano 
il terrore, e la morte, e così vide, 
fi f intiera Città di Alleflandria la 
più popolata dell’ univerlo peli effem- 
minatezza de’ Tuoi cittadini nell’ ul¬ 
timo fpavento per opera di foli tre¬ 
dici Valorofi uomini . Cleomene di- 
fperando ajuto da que’ cittadini da lui 
invano adunati, e fdegnando di fo- 
pravivere per non cader vittima (di 
que* vili Egiziani, o degii altri fuoi 
nemici, fi trafile alfieme cogli altri 
codici di propria mano conforme all 
croifmo di que* tempi, e di quelle 


nazio- 




































Di Sparta. 85 

nazioni (a). Allo fpirar di Cleomene 
ifirò anche ( b) la libertà, e la felicità 
di Sparta ; e ’l rimanente della fua fìorìa 
non ci fomminiftra, che calamità, è 
mi ferie dipendenti da in teff in e difeor- 
die. Macanida fattoli capo di una di 

quelle fazioni fguarzianti il feno a 

quella fventurata Repubblica nfurpò il 

trono, e ftablli un* affollila tirannide, 
che hfciò con la vita in battaglia per 
mano del gran Filopomeno . Succeffegli 
Nabis degno per le lue crudeltà di cf- 
fere aferitto fra i pia crudeli tiranni 
deli’ univerfo, Fu uccifo dagli Etolj, 
che afpiravano al dominio di Spanai 
ma prevenuti da Filopomeno parte col- 

la 


00 'W* Clem. p t 822. Iìl E* 

(bj l y cl'tbw lìb? p t 



























86 Della Repubblica 
la forza, e parte con perluafioni in- 
dufle gli Spartani nella lega Achea, 
totalmente pofcia abolendo le Licurgi- 
che coftituzioni ( a ): iniqua azione a 
fenfo degli fcrittori, ed inumana, che 
macchiò in fempiterno la memoria di 
quell’ Eroe. 

Difperata alla fine dalle continue op- 
preflìoni, e dalle frequenti mutazioni 
di dominio indnzzofli 1 afflitta Sparta 
a* Romani ; e le fue doglianze produf- 
iero quella guerra, che termino col dis¬ 
fare totalmente la lega Achea , e coll 
afloggettare la Grecia tutta al dominio 
Romano . Sonomi diflufo più Ai quello 
che da principio m’ era propofto nei 
racconto delle Spartane peripezie per 

far 


(a) Id. vit. filop, p. 36 5. Ht. Z- 
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far rilevare la diametrale oppofizionc 
delle politiche odierne maffime adottate 
qual bafe della forza, e del potere di 
una nazione a quelle del virtuofo Li¬ 
curgo, all’ ofiervanza delle quali dee 
Sparta tutta la fua felicità , e riconofce 
la fua caduta dallo trafgrcdirle . Licur¬ 
go trovò la fua patria nella più cala- 
in ito fa di tutte le Umazioni, cioè in 
uno dato di Anarchia, e confufione. I 
ricchi voluttuofi, prepotenti, e avari 5 
i poveri opprelli dal grave pefo de* 
debiti, refi inattivi dall’ozio univerfa- 
le, portati naturalmente alla fedizione, 
e capaci di qualunque eccedo onde fcuo- 
tere la loro miferia. Per rimedio a 
codefti mali il favio legislatore inco¬ 
raggi egli forfè la navigazione profit¬ 
tando di quegli eccellenti porti, che la 
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ma 



















88 Della Repubblica 
marittima fituazione del fuo paefe ldm- 
miniflravagli i procacciò egli nuovi ra¬ 
mi di commercio fra nazioni brame¬ 
rei introdufs’ egli o promoffe le arti, 
e le feienze, acciocché coll’acquiftare, 
e diffondere nuove ricchezze render po- 
teffe la fua nazione, nel linguaggio de 
noflri politici fcrittori, feltra, poten* 
te , e felice? Tutto all’ oppofto ; ftabilì 
prima un giufto equilibrio tra le for¬ 
ze del governo » abbolì tutti i debiti > 
divife egualmente le terre fra i citta¬ 
dini, e troncò dalle radici 1 invidia, 
c la prepotenza con introdurre in tut¬ 
to una perfetta uguaglianza. Ben lungi 
dal favorire il commercio, e 1 intro- 
duzion delle ricchezze fi dichiarò apei- 
tamente nemico vietando la navigazio¬ 
ne i e rifguardò le ricchezze quale inor- 

uie- 
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tiferà pelle di ogni libero Stato, ne¬ 
gando perfino il corfo a tutta la mo¬ 
neta , che non folle di ferro affai inco¬ 
moda pel Tuo pefo. Bandì tutte le ar¬ 
ti voluttuofe non ritenendo, che le ne- 
ceffarie alla vita; e ficcome ben fapeva , 
che i virtuofi cortumi affai meglio fo- 
rtengono 1*interna pace di un regno 
più di qualunque bene ideata legge, 
(labili un eccellente piano di educazio¬ 
ne pe’ teneri fuoi compatriota, facen¬ 
doli iflruire fino dall’infanzia nell of- 
fervanza della religione, e nell* abitua¬ 
ta pratica di quelle virtù, che fole 
poffono aflìcurare la felicità , c perpe¬ 
tuarne la confervazione. Per unica di- 
fefa della Patria dalle efierne invafioni. 
(labili una bene armata , ed efperta mi¬ 
lizia comporta di foli Spartani, i qua- 
F 2 li 
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90 Della Repubblica 
li intereffati nella caufa comune, lungi 
da ogni principio mercenario aveano 
per oggetto l’amore patriotico, ciaf- 
cheduno rifguardando il morire in fer- 
vigio di lei quale più. efaltato grado 
di gloria . Nè quelli fublimi fcntimen- 
ti flavanfene riftretti ne’ foli mafchi; 
anche le donne le più dilicate n erano 
ripiene, e a] marciar delle truppe, 1 
infegnamento, che davano a’ figli era 
Telo o di portare indietro i loro jcu- 
di j o di ejfere portati /opra di quel¬ 
li ( a ) . 

Sopra quelle maffime ila bili Licurgo 

So- 


(a) Il portare indietro i loro feudi era fe- 
gno di vittoria ; e /* e fere portati fopra dì 
tjfi flimavafi gloriofa morte poiché gli Spar¬ 
tani, f e ma j £ra pojfìbìfe } fcppeliivano nel 
dativo pctefe tutti i morti in battaglia, 
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la ficurezza , il potere, e la felicità 
<1 egli Spartani, e per ben cinquecent 
anni, che furon quelle offervate, fi vi¬ 
dero fiorire quelle tré defiderabili con¬ 
dizioni, ficchè per lo fpazio di cinque 
intieri fecoli, Sparta , piccol paefe fi- 
tuato in un angolo della Morea , per¬ 
venne ad un sì alto grado di potere , 
che non folo dettò leggi a tutta la 
Grecia , quanto tremar fece i Perfiani 
Monarchi quantunque alToluti padroni 
del più ricco allora, e più eflefo im¬ 
pero del mondo. Eppure eh’ il crede¬ 
rebbe? Quella sì ben radicata potenza, 
ficurezza, e felicità videfi tolto vacilla¬ 
re al primo comparir delle ricchezze 
della vinta Atene introdottevi da Li- 
fandro fotto il regno del primo Agis 
in contravvenzione delle leggi Licurgi- 
F che 3 























yz Della R e pubblica 
che. Tutti gli Scrittori convengono, 
che quella folle l’epoca funella della di¬ 
cadenza Spartana. Contuttociò olfervo 
con Plutarco , che febbene la fudet- 
ta introduzione avelie confiderabilmen- 
te corrotti que* cittadini, e dato in- 
grelfo a molti perniziolì, e gravi a- 
bufi, finche fullillerono le uguali par¬ 
tizioni , non fi vide Sparta intiera¬ 
mente fovvertita. Ma allorché la leg¬ 
ge ammife Y alienazion de’ terreni , 
videfi comparir tollo fenza mafchera 
1 ’ufura , e la frode, la prepotenza, 
e la tirannide, e quella fu l’ultima 
mortale ferita della Spartana Repubbli- 
<a. Allora diminuì il valor militare 
ne’ cittadini in proporzione delle per¬ 
dute loro folìanze , quanto fcemava- 
no in numero > e per confeguenza fmi- 
* nuif- 
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nuiflì la forza dello Stato con la me- 
defima proporzione. 

Ariftotele, che fcrifle fcflant’ anni in¬ 
circa dopo la morte di Lifandro ( a ) , 
apertamente condanna la Spartana re¬ 
pubblica per f alienazion de’ terreni, e 
fopra tale propofito oflerva, che la bef¬ 
fa quantità di terre, che ugualmente di- 
vife babavano ad alimentare una mili¬ 
zia di quindicimilla Cavalli, e trenta¬ 
nulla Pedoni, non erano a fuo tempo 
fubìcienti per mille (b)> effetti dolo- 
rofi del luflo, e dell’ opulenza, dimo¬ 
doché lo Stato era totalmente in rovi¬ 
na per mancanza di cittadini atti a di¬ 
fenderlo. Nel regno di Agis III. cent' 
F 4 anni 


(a) lArtfl. rep . /. 2. c. 7. p. 122. Ut. H. 

(b) Arifl. ibid. 






















94 Delia Repubblica 
anni dopo Ariftotclc il numero delie 
famiglie Spartane era di fetrecento, e 
di quefte fole cento deile più ricche 
aveanfi aflorbite le terre tutte di Sparta 
già peli’innanzi da Licurgo in uguali 
porzioni divifé , e’l rimanente, come ab¬ 
biamo già oflervato, non era che un 
gregge abietto di oziofe perfone privo 
affatto di amore patriotico , perchè pri¬ 
vo di foftanze , e in confeguenza poco 
curante del pubblico bene. E guai aì- 
lor quando fimili difordini, e corru- 
teie lafcianfì radicare! Divengono coi 
tempo parti eflenziali delle leggi me- 
defìme 5 e’l rimedio ne è difperatoi 
percliè chi amminiftra le Leggi, è d 
ordinario Ì1 più interelfato a vietarne 
gli ahufi, ed ogni attentato per rimuo¬ 
verli verrà tacciato quale tentativo per 

fov- 
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fovvertirle i c ’1 tragico fine di Agis 
III. ci ferva di efempio . In tale cafo 
non può e (Ter utile, che la fanguinofa 
rifoluzion di Cleomene; poiché la pub¬ 
blica virtù di un grande uomo, non 
folo può falvare la periclitante fua pa¬ 
tria dalla rovina, che anzi elevarla al 
primiero fuo luftro , e dignità col ri- 
trarla a que’ principi, fopra cui la co- 
ftituzione fu da principio fondata » e 
perciò i rimedj violenti ufati da Cleo¬ 
mene non deggiono applicarli , a me¬ 
no 1’ infermità non fi a tanto difpe- 
rata da non ammettere metodi più le¬ 
nitivi. Agis ville poco per compiere 
i luoi alti dìfegni; il tradimento, e 
fi ambizione altrui furono la fua rovi¬ 
na ; prova incontraftabile dell' umana 
incoftanza, 


Di- 

































$6 Delia Repubblica 
Dimoftrerò per altro a Tuo tempo, 
che la coflituzione flabilita da Licurgo 
giudicata da Polibio più divina ( a ), 
che umana, tanto celebre fra i più 
eminenti filofofi dell’ antichità , è di 
gran lunga inferiore alla noftra bri¬ 
tanna flabilita alle rivoluzioni. Con¬ 
tuttoché non polio a meno di non far 
oOervare l’articolo dell* indiflinta edu¬ 
cazione della gioventù. Quello Lotto le 
convenienti regole farebbe un ottimo 
modello degno da imitarli. Nulla può 
meglio reprimere i regnanti viz/ della 
età prefente, e riformare i collumi, 
quanto 1* imprimere nelle tenere menti 
i più Lodi principi di religione , e di 

virtù. Ove i collumi di un popolo 

fon 


( a ) Voi . I . 6 . p . 68 s . 
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fon buoni , poche leggi vi abbifogna- 
no i che fe quelli fon depravati, tut¬ 
te le leggi del mondo faranno inu¬ 
tili a reprimere gli eccelli delle u- 
mane paffioni ; j Quid leges fine mori- 
bus 'vana profìcìunt diffe Orazio Ode 
XXIV, lib. 3. 



RI- 
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DELLA REPUBBLICA 

DI ATENE. 

CAPITOLO II. 

\ Repubblica di Atene fe¬ 
de una volta dell’ eloquen¬ 
za , fcuola delle arti, e 
delle feienze , ed emporio 
della cultura , e pulitezza civile ci pre- 
fenta un oggetto oppofto a quello di 
Sparta si nella forma del governo, che 

n d genio, e nelle maniere de’ fuoi a- 
bitanti. 

Abolita la monarchia fu veramente 
il governo di Atene democratico, e fi 
vide in sì fatta guifa fconvolto dalle 
inteftine difeordie , inevitabili confeguen- 



ze 


































i02 Delia Repubblica 
ze di quella fpezie di governo, die di 
tutti gli Stati della Grezia, 1 ’ Atenie¬ 
se può guittamente chiamarli la fede 
delle Fazioni . 

La ftoria di quefta celebrò Repub¬ 
blica pare non efier ne molto chiara, 
nè intere filante fino a tempi di Solo¬ 
ne. Ne’ tempi a quetto anteriore fi 
ottèrvavano in Atene le leggi di Dra¬ 
ro il primo legislatore, che le detratte 
in ifcritto. Egli avea talmente confu- 
fa la penalità ne’ delitti , onde ugual¬ 
mente i Rei perdevan la vita per le 
più leggere trafgrettioni, che pcglì er¬ 
rori i più efccrandi . Quetto prova o 
la tempera foverchiamente crudele nel 
legislatore, o una dittolutczza tale ne’ 
coftumi del popolo, che richiede ite lo 
fpavento di sì enormi cattighi. 


Gii 












































Gli fcrittori ci hanno lafciato ali 
ofcuro di quefta diftinzione > ma per 
quanto a fenfo mio fi può raccogliere 
dalle Storie, è da fupporfi la prima. 
Comunque fiafi, provando il popolo A- 
teniefe continuamente i cattivi effetti 
di quefta fevera legge , indirizzofli a 
Solone, reputandolo fi unica perfona at¬ 
ta a porre un rimedio a limili fcon- 
certi. 

Era il fupremo potere dello Statò 
divifo allora in nove Magiftrati chia¬ 
mati Arconti o Governatori, eletti an¬ 
nualmente dal popolo, ed eftratti dal 
corpo della Nobiltà. I cittadini in ge¬ 
nerale eran divifi in tre Fazioni, e 
ciafcuna di loro proponeva , e volea' 
foftenere quella tal forma di governò 
più adattata a’ Tuoi privati interefli. 1 
G più 


































104 Della Repubblica 
più ienfati fra gii Ateniefi preveden- 
do le confeguenze di tali difcoidie e- 
fano di opinione, al dir di Plutar¬ 
co ( a ) , di riveftir Solone dell af¬ 
follo potere J ma quello difinterelTa- 
to filofofo era ben lungi dall’ accet¬ 
tarlo , anteponendo piuttoflo la liber¬ 
ti , e felicità de’ Tuoi compatriota all 
ambizion di regnare. Intraprefe adun¬ 
que foltanto la riforma delle leggi. 
I.afciò gli Arconti nel loro impie¬ 
go , unicamente limitandone 1* auto¬ 
rità coll’ iftituire un Senato di 400. 
pecione elette dal popolo per via di 
fufflag j fra ’l numero delle quattro Tri¬ 
bù , in cui la Comunità era in quel 
tempo divifa » Riformò ancora, e mi¬ 
glio- 


(a) Vita Solon. p . 85/ Ut- D. 
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gliorò il Senato, e la Corte dell’ A- 
reopago ( a ) . 

Era l'Areopago in que’ tempi per 
quanto apparifee dalle Storie il più 
rifpettabile , e ’1 più facro tribunale 
dell’univerfo, L'integrità di quelli ce¬ 
lebre Corte era sì luminofa, che non 
foio i Greci , ma perfino i Romani 
fottomettevanfi molte volte al fuo i- 
G z nap- 


(a) Il tempo della prima injììtuzione di 
quefla Corte ( così denominata dal colle di 
Marte , un luogo eminente , ove fempre adu¬ 
navano ) e affatto incerto ; nè gli fiorici ac- 
cordanfi circa il numero , dì cui era compofia 
Tuttavia quzfia era la fuprema Corte , ove a- 
gitavanfi tutte le più importanti materie alla. 
Repubblica . Snidar. Efiendevafi anche fiopra 
le materie della religione , come troviamo in 
San Taolo. 




























IO 6 Della Repubblica 
nappellabil giudizio negli affari più in¬ 
tricati, 'e difficili. L* apparato ffeffo , 
col quale vi fi udivano, e definivan lé 
caufe, era così ferio è lignificante, che 
provava 1* incorrutibilità di que giu¬ 
dici. Per prevenire qualunque parziali¬ 
tà erano afcoltate le Parti in luogo tene 
brofo; e sì all* aggreffore, che al defen¬ 
dente era feveramente vietato il far u- 
fo di qualunque amplificazione, o ab¬ 
bellimento rettorico, dovendofi unica- 
mente rcftringere alla femplice efpofi- 
2Ìone del fatto corredato dalla fola 
nuda, c difadorna verità. Noi felici, 
fe i noftri litiganti ufaffero quello giu- 
diziofo metodo negli odierni tribunali, 
ove pur troppo vedefi, che il vigoie 
dell’eloquenza, e l’incanto della fecon¬ 
di, fovvertendo l’animo de’ giudici, 

op- 
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opprime la verità, ed efalta la men¬ 
zogna . 

Le leggi di Atene davano al credi¬ 
tore un si affoluto potere (opra i Tuoi 
debitori } che poteva non folo obbli¬ 
garli alle più fervili occupazioni, ma 
poteva vendere 1 luoi beni, la fua per- 
fona, e fino la conforte, e i figli in 
difetto del pagamento. Quella eccelS- 
ya autorità avea prodotti fconccrti in¬ 
finiti : molti figli erano flati venduti,' 
ed un numero ben grande di quelli in¬ 
felici erafi volontariamente efiliato dal¬ 
la patria per prevenire le di loro ven¬ 
dite ; e cosi andava Atene fpopolan- 
dofi giornalmente (4), 

Solone chiaramente il vedeva, c te- 
G 3 men- 


(a_) Vlutar, p. S5. /ir. xA. 
















io8 Dei la Repubblica 
mendo ancora d’altronde una folleva- 
zione de* più poveri cittadini , i qua¬ 
li oppreffi. dalle tiranniche ufure de 
ricchi creditori apertamente la minac¬ 
ciavano; giudicò niun rimedio più ef¬ 
ficace a si terribil male, quanto 1 a* 
bolizionc di tutti i debiti, e la divi- 
fìon de’ terreni full' efempio del gran 
Licurgo. Egli è certo, che quefto fu 
il piano , che fi propofe nelle fue leg¬ 
gi Solonc l ma riguardo alla partizlon 
de' terreni tanto defiderata da* poveri ■> 
trovò un oracolo così forte ne ric¬ 
chi, che difperò di poterla efeguire. 
Egli era uomo privato, e fcarfo di 
beni di fortuna; laddove Licurgo era 
di fangue Reale , provvido di ricchez¬ 
ze, c potente per amici. Non è mera¬ 
viglia dunque , fe ciò, che potè otte¬ 


nere 

































Di Atene; 109 
nere Licurgo non ottenne Solone. Fu 
adunque corretto ad appigliaci alla fo¬ 
la abolizione de’ debiti. Ma avendo e- 
gli privatamente comunicato quello pro¬ 
getto ad alcuni fuoi amici, quelli a- 
bufàndofi della fua confidezza profitta¬ 
rono di tale congiontura per arric¬ 
chirli . Tolfero ad imprellito grolle 
fomme di danaro, le quali impiega¬ 
rono in acquilli di terreni: fraude, 
che il perfido Agefilao copiò pofcia 
troppo fortunatamente in Ifparta . 

L’ inganno appai ve fubitochè f e- 
ditto di cancellar tutti 1 debiti fu e- 
manato; e fu creduto generalmente So¬ 
lone l’autore di quella malizia. Tut¬ 
ti gli ordini del popolo fi fconvolle- 
ro , e fi chiamaron fcontenti per que- 
lla legge. I ricchi, perchè con quel- 
G 

































HO Della Repubblica 
la ufcivano di fperanza di efiggeie i 
loro crediti i i poveri, perchè fi tto- 
svaron delufi fulla da cffi loro defide- 
rata , ed atttfa partizion deile terre ; 
e tutto il popolo diè nelle fmanie , per¬ 
chè credette di vedere maniièftamen¬ 
te in quella fola legge la fraudo di 
Solone a riguardo delle fonarne poe 
anzi preftate, e credute a tuo favore. 

Solone per liberarfi dall’ ultima tac¬ 
cia , e dimoflrare al popolo la iua in¬ 
tegrità , ed innocenza, volle, non o- 
ftante la legge, pagare ciò, che avea 
di debito attendente a cinque talenri 
al dire di Plutarco, o a quindici fe¬ 
condo qualcun altro. Ma in quale ma¬ 
niera concilialle poi quello Editto col 
pubblico accoglimento, gli antichi fcrit¬ 
to dicono. Quello, che 

da 


tori non ce 















































Di Atene.' iii 
da loro abbiamo fi è, cbe il decreto 
fìj alla fine accettato , e che Solone ri¬ 
male collante nel fuo impiego, e nel¬ 
la Tua autorità. 

Quella prima prova fece cono Ice rè 
a Solone la tempera de’ Tuoi compa- 
triotti , e lo fece probabilmente rifol- 
vere ad accomodare le fue riforme piuc- 
chè all’utile, all' umore del popolo. 
Ch’ egli così peri falle , manifellafi dalla 
rifpofìa data a colui, che gli doman¬ 
dò s fe le ftte leggi erano le migliori , 
cb egli aveffe potuto fare. Sono le mi - 
gliori , rifpofe Solone, che gli >Ate~ 
me fi poffano riceuere . 

Era egli mancante di molte di quelle 
circoftanzc necelìarie,acciocché le fue leg¬ 
gi fodero rifpettate. Non aveva, che la 
fola fapienza, la quale priva di appog¬ 
gio 

































ih Della Repubblica 
gio era un mal ficuro garante de’ Tuoi 
decreti. Per non aver dunque nemici 
potenti rertrinfe le fupreme magiftra- 
ture , e la efecutiva parte del governo 
ne’ foli Nobili, e in confeguenza nc’ 
più ricchi} efcludendone i femplici Bor- 
gbcfi , e i poveri . Tanto per catti* 
varfi l’amicizia della Nobiltà. 

Ma nello fletto tempo per moderare 
il difpiacere di quefla elclufione infti- 
tuì un’ attemblea detta del popolo in¬ 
tieramente comporta da quefla inferior 
forte di perlone, alla quale ciafeuno 
avea legalmente - dritto di appellarli. 
Così mentre i ricchi aveano il nome 
di governare, n’ era confinato in ma¬ 
no a’ poveri il fupremo potere . E di 
fatto tutte le dittenzioni, che fi trat¬ 
tavano nelle Corti fiipcrrori , erano de- 


ter- 
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terminate dai voti di quell’ aflemblca^ 
al fegno , che appoco appoco efla diven- 
ne 1’ ultimo refugio di tutte le caufe ; 
e quello, che in certo modo può dir¬ 
li popolare governo fu finalmente la 
rovina della Repubblica. 

li filofofo Scita Anarcafis (a) fé 
re rideva ; cd oflcrvando tutto gior¬ 
no le controverfie difculTe prima nel 
Senato-, e pofeia decife dal popolo ’ 
clififc forridendo a Solone. In ditene i 
faggi dibattonfi , e ì pazzi decidono . 
Quanto Anarcafis Io vedeva anche So¬ 
lone. Ma come rimediarvi? Guai sce¬ 
gli a ve fife a quell’ ora provato di lpo- 
gliare il popolo di autorità . Que¬ 
lli 1’ avrebbe immediatamente rialTunta 

con 


(a) T/titar. in Vii. Solari, p. 81. hi. B. 



































114 Della Repubblica 
con violenza } d maggiore di prima # 
Egli adunque fifsò per antemurali 
'della fua coftituzionc i due Senati ( a ) . 
Quello di quattrocento ( b ) per aiU- 
curare lo Staro dalla furia incorante 
del popolo: e 1’ altro dell* Areopa¬ 
go ( c ) per frenare le ufurpazloni de 
ricchi • Annullò tutte le leggi di Dra- 
co, eccetto quella dell’ omicidio, fa¬ 
ttamente giudicando efferc troppo in- 
giufto l’egualmente punire pel furto di 
un pomo (d) quanto per un omicidio, 
o facrilcgio. 

* 

Ma fìccome il racconto a noi tri¬ 
fale f- 


(a) Ibìd. p. SS. Ut. D. 

(b) Il nuovo Senato , ch'egli ave a ìflittiho • 

(c) Ch'egli ravvivò. Fedi p> 7 ^' 

(d) Ibid. p. 87, Ut. E. 
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fjncfTo delle leggi ftabilité da Solone è 
aliai dilettolo , nè in confeguenza pol¬ 
liamo noi metterlo in quella luce acciò 
altri ne giudichi, io unicamente laro 
menzione del critico giudizio dato al¬ 
le medefime da Anarcafis. Oflervò quel 
fìlofofo i corrotti coflumi degli Ate¬ 
niesi 5 e confjderando d’ altronde lé leg¬ 
gi Solonlchc le raflfomigliò alle tele de', 
ragni ( a ), le quali allacciar poflono 
qualche debole, e piccolo infetto, ma 
che agevolmente fono fquarziate da’) 
volatili più groflì. Si lufingava Solo¬ 
ne , che gli uomini farebbero flati 
pronti agli accordi da lui fatti, è 
non poteva pervaderli della violazlon 
de* medefìml, giacché quella non por¬ 
tava 


{a) ìbìd. p. Si. Ih, Jt, 























il 6 Della Repubblica 
tava utile a niuno, ed era all incon¬ 
tro di un danno grave, e generale 
(a). Il {uccello però, al dire di Plu¬ 
tarco , fu più corrifpondente alla opi¬ 
nione di Anarcafis, che alle fperanze 
di Solone. 

Pififtrato fuò congiunto collo fpar- 
gere artifiziofamente dinaro fra 1 popo¬ 
lo , fotto lo fpeziofo prefetto di ca¬ 
rità , e compafiione, fi formò un si 
vigorofo partito , che fu ballante a 
comporgli una guardia di cinquanta uo¬ 
mini armata di battone (&)> che ado- 
prata in principio unicamente per fua 

ficu- 


(a) Ibid. 

(b) Solone nella fua lettera ad ep ime ni de 
dice 400.;;/ che fembra più probabile • Diog, 
Laert. 
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iìcurezza, arrivò in fine colla medefi- 
ma ad impadronirli della Cittadella, 
ad abolire la Democrazia, e a flabi- 
lire una funefta tirannide a difpctto di 
tutti gli sforzi di Solone. 

Quella ulurpazionc fu la forgente 
per la Repubblica d’infinite difgrazie. 
Pififtrato fu fcacciato più di una vol¬ 
ta dall oppoflo partito > ma egli mai 
fempre ricondufle in trionfo le fue pre¬ 
potenze, o per fraude, o per forza, 
finche alla fua morte lafciò eredi nel¬ 
la tirannide Ipparco, ed Ippias fuoi 
figli . Il primo di quelli fu aflaflina- 
to da Armodio, e da Ariflogiton per 
un’ ingiuria da efli ricevuta (a)> e il 
fecondo fu non molto dopo fcacciato 

di 


(a) Tucìd. 


































u5? Della Repubblica 
di Atene dagli Spartani per opera di 
alcuni malcontenti Suoi compatrioti. 
Così dirperando egli di ricuperare la 
primiera fui Sovranità ricorfe a Da¬ 
rio per ajutoi ed ecco la prima in- 
vafionc de* Pcrfìam nella Gì seta j in 
cui Ippias morì combattendo contro la 
patria nella celebre battaglia di Ma¬ 
ratone. 

Ma il peggior male, che pròve- 
niffe alla Repubblica dalla ufurpazió- 
ne di Pifilìrato, fu il continuo sbigot* 
timento del popolo, che lì afpettava 
veder ridotta di bel nuovo 1 autorità 
fuprema nelle mani di un lolo (a)* 
Quella rifleflione refe gli Atenielì co¬ 
sì Spaventati, ed avviliti , che alla 

line 


(a^ Ibìd. lib. 6 . p. 415. SeB. éo> 
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fine caddero nelle mani de’ fediziofi 
Demagogi. Con quefta prevenzione ( ) 
era un delitto in Atene il merito fiu- 
périore, e’l vero fpirito di Patriottl- 
fmo. Ciafcuna dì quelle due qualità 
ivenlva da quel popolo ingelofiro in¬ 
terpretata una mira al fupremo do¬ 
minio . 

I Demagogi lafciavanfi facilmente tra- 
fportare, o dall’invidia, o da private 
paifioni, o anche corrompere dai ric¬ 
chi , ed ambiziofi, a fegno, che avea- 
no Tempre aperta la firada alle ingiu- 
ftizie, La ftoria di Atene abbonda di 
e fervi pj fu netti della leggerezza di quell’, 
inftabile popolo, e dapertutto vi fi tro- 
H va- 


(a) Xenopb. de rep. Mtb. p. 55. Edit. Lu- 

penel Bus. 1571. 






















12o Della Repubblica 
vano memorie de* loro (a) più infi- 
gni cittadini, o imprigionati, o pro¬ 
ferita dal olir aci fino, o ridotti ali' 
ultimo fupplizio, quando in onor lo¬ 
ro poco prima lo (letto popolo avea 
erette ftatue, e monumenti ( b ). Che 
più! era a tal fegno giunto il lo¬ 
ro accecamento, die non di rado a 
que' medefimi fuoi concittadini da lo¬ 
ro poc’anzi condannati a morte, in¬ 
nalzavano trofei, quai monumenti del¬ 
la loro ingiuftizia , e del tardo lor 
pentimento . 

Ed ecco f effetto lacrimofo del capi¬ 
tai errore nella politica di Solone , nel 

con¬ 


fa) Milziade , Temiflode , jlrifi ide , C iman , 
Tucidide la Storico ec, 

(b) Socrate , Sodane ec. 
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Confidare le redini dèi governo nelle 
mani di un volgo capricciofo, e inco¬ 
llante. Errore s elle come di fopra of¬ 
fe rvai, fu la principal cagione > delti 
perdita di quella libertà, che sì gelofa- 
mente volevan fofìenere, e della quale 
con tal licenza abufarono. 

Imperciocché agevolandoli tanto la 
fi rada alla ufurpazione * e tirannide colf 
allontanamento, o colli morte de’ pià 
onefti cittadini, fu quello metodo in¬ 
variabilmente feguito da tutti quegli 
ambiziofì, che afpiravano a tiranneggia¬ 
re la Patria loro ne’ democratici go¬ 
verni della Grecia, ne’ quali per efe- 
guirlo badava full’efempio di Pififìratd 
un partito fra’l popolo. 

Una tal verità viene sì chiaramente 
fpiegata , e così al vivo dipinta dal gran 
H 2, Tu- 
























ni, Della Repubblica 
Tucidide, che nello feorrere gli Anna¬ 
li di quel mirabile Storico, non potei 
trattenermi dal piangere la funefta for¬ 
te di tanti Uluftri fuoi concittadini, 
vittime innocenti dell inumana ambi¬ 
zione di gente fcdiziofa, o avara, e 
de’ quali egli ne ha trafmeffe le me¬ 
morie lugubri, e doiorofe. 

Qual viva pittura non ci fa egli 
dell’infelice Umazione di tutte le Gre¬ 
che Repubbliche durante la guerra Pe- 
loponefe ? Come ben ci rapprefenta le 
orribili confeguenze della congiura pa¬ 
teticamente enumerandole dopo aveici 
deferitta la rovino fa fedizione in Cor- 
fù? Il difprezzo della religione, l'aper¬ 
ta violazion de* vincoli più facrofanti, 
le ttragi, gli afTatfini, e tutti gli fpa- 
■yentolì orrori delle civili difeordie * 

ricm- 
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riempiono l’iftruttiva fua flória . Cala¬ 
mità di cui ne fu egli tcftimonio oc- 
culare , e ’1 più fedele regiftratore (a) • 
Quello Storico attribuisce quella guer¬ 
ra fatale alla vicendevole gelofia delle 
Repubbliche Spartana, e Ateniefe, e iu 
qucAo proposto ofierva ( b ), che i piu 
frivoli prctefti, le più leggere, c an¬ 
che ingiuftc doglianze de’ loro Alleati 
davano fubito 1’ anfa alle loro difunio¬ 
ni , mentre in elfetto la reai cagione, 
non era, che la brama di ridurre la 
Grecia fotto il proprio dominio? e in¬ 
fatti 1 evento il provò ( c ) . 

H & flato 


(a) Tucid. edit. Deker. lib. i. pag- 
Sebi. SS. 

(b) ìbid. p. Si. Sebi. 127., 128. 

( c ) Ibìd. 1 . 2, p. 108. S?bl. 4 ‘ 




































124 Della Repubblica 

Era in que’ tempi Platea un piccolo 
flato in alleanza cogli Ateniefi. Una 
fazione ivi elìftente nemica di quelli 
diè agio proditoriamente a’ Tebani di 
entrarvi in tempo di notte. Sorprefi i 
cittadini di Platea fi credettero perdu¬ 
ti; ma i più valorofi fcorto il piccoi 
numero de’ Tebani fecero coraggio agli 
altri, e riguadagnarono la tradita Cit¬ 
tà con la ftrage della maggior parte 
degl* Incurfori. 

Quindi per vendicarli cbiefero 1 ajuto 
degli Ateniefi (<z) nel tempo Hello, che 
i Tebani per difenderli implorarono quel¬ 
lo degli Spartani . Entrarono con calo¬ 
re ambedue le Repubbliche nella que¬ 
rela da elfi forfè dclìderata, e sì in¬ 
nan¬ 


fa) Ib ' td . lib . i. p. ioi. Secl. 6 . 
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nanzi portarono il loro impegno, che 
alla fine vìdei! la Grecia tutta avvam¬ 
pare del fuoco di quella guerra fatale , 
e ravvolgerli in deplorabile miferia, per 
qualunque delle due belligeranti Repub¬ 
bliche fi dichiarale la vittoria. Poiché 
fe prevaleva la fortuna degli Spartani, 
ilabilivafi toflo una olicargica democra¬ 
zìa , e punivanfi ìrremillibilmente tutti 
i fautori del popolare governo : laddo¬ 
ve dichiarandofi la vittoria pegli Ate- 
niéfi, la Democrazia toflo prendeva 
piede; e ’l popolo faziava il fuo furo¬ 
re col fangue della Nobiltà ! 

In fequela di ciò tutte le altre pic¬ 
cole Repubbliche a quelle alleate trova- 
vanfi continuamente nell’alternativa cru¬ 
dele o di effere opprefle folto una ti¬ 
rannica Olicargia, o lacerate da una 
fi 4 sfre- 





























126 Della Repubblica 
sfrenata Democrazia. Quindi le conti¬ 
nue follevazionì, le tregue rotte appe¬ 
na forniate, le proferizioni, le ftragi, 
e tutti i più deplorabili fconvolglmen- 
tl. In una parola comparve la Grecia 
tutta colpita da una fiera epidemia ge¬ 
nerale a legno, che perfino i più cul¬ 
ti, ed i piu umani fra Greci trat¬ 
tarono nel corfo di quella guerra co' 
più barbari eccelli di diffidenza , e cru¬ 
deltà . 

Ma quel, ebe prova l’opinione di 
Tucidide lì era il vedere, ebe tutti i 
principali perfonaggi di qualunque gra¬ 
do, c partito, nel tempo, ebe eflerior- 
mcnte ofTervavano il più fervido zelo 
pel bene della Repubblica, non agiva¬ 
no poi in foftanza, ebe per le pri¬ 
mate lor mire di avarizia, od ambizio¬ 
ne 
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né (a). In tal guifa mentre ciafcu- 
no foleva fofteneré il proprio Parti¬ 
to, commettevanfi dalle parti le piu 
abominevoli prepotenze, e gli eccelli 
i più efecrandi: e que’ cittadini più 
moderati, che mantener volavano neu¬ 
tralità negando dichiararli,divenivano u- 
gualmente odiofì a tutti i Partiti, ed 
erano da quelli irremilfibilmente diftrut- 
ti. Ed ecco a qual deplorabile gra¬ 
do ridotti avea quegli flati infelici la 
brama del Dominio , e l’avarizia vere 
cagioni aflegnate da Tucidide a quefla 
guerra (ù). 

Tutti gli. Scrittori fi accordano nel 
dire, che gli Ateniefi furono impegna¬ 
ti 


(a) Tucìd. lìb. 3. p. 318. Sebi. 82. 

(b) Tucìd. p. 219. 































r 2 8 ' Della Repubblica 
ri da Pericle in quella guerra opina¬ 
ta. Ma Tucidide, che non folo fu con¬ 
temporaneo a Pericle, che attuai Co¬ 
mandante nella medefìma, fa un orre- 
voliflìmo carattere a quel grande uomo 
unicamente efaltando il fuo amore per 
la gloria, e pegfintereflì della Patria, 
pe’ quali cercava di umiliare gli Spar¬ 
tani (a). 

Ma comunque fa , eflendo troppo 
lungo il racconto di. quella guerra , ci 
refirigneremo unicamente ad offervare;^ 
che fe giammai la concordia, e l’ar¬ 
monia popolare fon nccelfarìe alla con- 
fervazione di uno Stato , allora princi¬ 
palmente la fono, quando fi trovi im¬ 
pegnato in lunga , e dubbiofa guer¬ 
ra 


(s) T ucìli. III}. 


i. p. pi. 









































































Dr Atene. 129 
ra con un nemico potente. Ed infatti 
efaminando la ftoria di Atene fi ofler- 
va, che non la fola continuazione di 
quella guerra, ma l’infelice evento an¬ 
cora della medefima dee.principalmente 
attribuirli alla difunion de’configli, ed 
allo fpirito de’ Partiti fomentiti dagli 
ambiziofi, e torbidi Demagogi. Difu- 
nione , che quel volubile popolo mante¬ 
ner volle a fronte delle più tormentofe 
defolazioni della guerra, e della piu 
terribii pelle , che rammentino le Sto¬ 
rie ( a ). Orgogliofo fuor di mifura 
per un’ ombra di felicità, ed egual¬ 
mente avvilito per qualche fuccefio con¬ 
trario trovava!! di continuo nella flr'a- 
na alternativa, o di figurar!! il ne¬ 
mi¬ 


ca) Tlutar. Vìt. Verte, p. t. 71. Ut. E. 


































150 Della Repubblica 
mico incatenato a* Tuoi piedi , o di 
attenderfi la più crudele deTolazione. H 
in cafo era addogata la colpa a’ Tuoi 
Capitani, i quali trattavanli con Torn¬ 
ino rigore quai traditori di Stato, Tu- 
bitocbè fventurad. 

Nè mancavano i Demagogi di ri¬ 
volgere Tempre in lor Tavore 1 ’ inco- 
ftanza degli Atenielì, Univanfi Tempre 
al Partito più forte ; e Te oflervavan 
qualcuno o per talenti, o per valore 
elevarli, e renderfi caro al popolo, era 
lor cura di opprimerlo, onde mante¬ 
nerli un aTcendente nello Stato . Così 
Cleone un certo TedizioTo Demagogo 
nel principio della guerra Peloponne- 
fe vedendo i progredì di Pericle vi li 
oppoTe collantemente, e procurò di u- 
miliarlo lino col perorargli contro. Ma 

la 
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la fermezza, e Ì talenti elevati di quel 
grande uomo refero vani gli sforzi 
de' fuoi nemici . Fortunatamente per 
Cleone, ciò che non poteron ottenergli 
le fue calunnie, compiè la pelle, che 
ravvolfe anche Pericle nella ftrage di 
quali tutta Atene. Mancato a Cleoni 
1 * oftacolo di Pericle fi acquifiò tale af- 
cendente nel popolo, che mgelofitt l 
Nobili vi oppofero Nicias. Era Nicias 
(a) giullo, e vero amatore della lua 
Patria ì ma la natura non avealo forni¬ 
to di elevati talenti. Sebbene efperto 
u daziale era oltre modo cauto , c irre fo- 
luto fino quafì alla timidezza. Di tem¬ 
pera foverchiamente compaffionevole era 
inimico dello fparger fanguc, anche 


(a) T/utarco nominola pace 5 °- 























i$i Dell \ Repubblica 
quando la necefllrà lo avefTc indifpen- 
fabilmente richieda* 

Secondando adunque la fua natura 
rivolle unicamente le mire a porre un 
fine ad una guerra si fa (lidio fa * venen¬ 
do a qualche accordo. Intraprefe varj 
trattati j ma quelli furori tuta roves¬ 
ciati dal torbido Cleono, il quale pei- 
fuafè il popolo ad m filiere nelle lue 
pretctifìoni • Si fciolfero i propoli! ac¬ 
cordi; fi rialTunfe la guerra con mag¬ 
gior calore di prima; e Nìcias non 
ebbe il coraggio di opporvi!!, 

Nel decimo anno di quella guerra 
ottenne Cieone il premio condegno al¬ 
le cure, oberali prefo di mantenerla. 
Morì nella mcdelima , c feco lui cadde 
il principale ollacolo a ogni pacifica 
nùfura „ Ricominciarono le negoziazio¬ 
ni 
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pi di pace, e pegl’ indefefli sforzi di 
jvficias fu ftabilito un armirtizio di 
quindici anni fra gli Ateniefi, e gli 
5partani. 

Ma nel tempo, die Nicias godeva 
quel ripofo, che aveva con tanta fatica 
procurato a se, e ad Atene, ecco attra- 
yerfarglifi un nuovo , e più formidabile 
inimico, che di bel nuovo involfe la 
patria, e la Grecia tutta nelle antiche 
fciagure. 

Era in que’ tempi Alcibiade, uo¬ 
mo a formare il quale eran concorfi 
gli eccelli di valore, ed ingegno uni¬ 
tamente a’ viz j i più defettibili (a). 
Coftui quale nuovo Proteo affumer po¬ 
teva i più opporti caratteri, e conti- 

nua- 


(a) T/ut. Fit. jLlcìbì, p, 203. Ut. B. 




























i ^4 Della Repubblica 
imamente prefentava un vivo contrago 
agli occhi altrui delle più ftrane me- 
tamorfofi , delle quali le fue mire ob- 
bligavanlo a riveftirfi. Dotato com era 
di sfrenata ambizione riguardò con in¬ 
vidia il potere, e la riputazione di 
Nicias (a). Il fuo defiderio di coman¬ 
dare era troppo grande per fofh'irlo, e 
determinoilì di opprimerlo ad ogni eoe 
fio fenza aver riguardo ne alla equi¬ 
tà de’ mezzi, nè alle funefte confe- 
guenze, alle quali a Soggettar e bbeh la 
Patria 1 

Gli Spartani in quel tempo dercro 
qualche occafìone di rammarico agli A- 
teniefi, derogando in qualche picco¬ 
la parte dallo flabilito trattato di pa¬ 
ce 


fa) Tucìd. hb. 5. P . 339 - 3 5 '> 4 1, 
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ce (u). Quello fu il preteso, del qua¬ 
le fi valfe Alcibiade. Profittando dell* 
umore incoftante, e feducibile degli A- 
teniefi, elàltò le violazioni de’ Spar¬ 
tani , ed accusò Nicias di fegreta in¬ 
telligenza co’ medefimi . Quelli pro¬ 
curò di evitare il colpo, ed impe¬ 
dire, che i Tuoi compatriotti venifle- 
ro ad un’ aperta rottura, ma preva¬ 
lendo gl’intrighi di Alcibiade, fu que¬ 
lli eletto Generale, e cominciarono di 
bel nuovo le oftilità contra gli Allea¬ 
ti di Sparta. 

Ma tralafciando la minuta narrazio¬ 
ne delle vicende della guerra, nata dal¬ 
lo fpirito di Fazione, e dal medefimo 
mantenuta, ci fermeremo ad oflervare 
I uni- 

Ca) Tucid . I. 5. p. 550. Seti. 51. 

(b) Tucid. I. 5 . p. 3.50. Sett. 52» 

































Della Repubblica 
unicamente il primo anno memorabile 
per la famofa fpedizionc in Sicilia, 
cHe dette un si fatale colpo all Ate- 
niefe grandezza, e che ci foni minora 
un efempio delle terribili confegucnze 

delle Fazioni. 

Gli Egeftiani, piccolo Stato in Si¬ 
cilia, in dirizza ronfi agli Ateniefi per 
fbccorfo contra le oppreffioni de* Sira- 
cufani. Alcibiade rifguardò ciò qua¬ 
le oggetto degno di fua ambizione, 

c talmente Teppe lufìngare la vanità 
de* fuoi compatriota , che non fo¬ 
le feccli entrare negT intere!!! de 
fupplicantl, ma di più decretolE dal 
popolo un numerofo efercito , a ta¬ 
le oggetto fotto U comando de tre 

Generali Nicìas , Alcibiade , e La- 
fuperbo , ma valorofo Ufficia¬ 
le 


maco 
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U (a). Nlcìas fu T Unico, che avete 
la rifleflionèi e'1 coraggio di dimo¬ 
strare a’ fuoi Concittadini V impruden¬ 
za } e la poca politica di quella fpe- 
dizione. Gli Ateniefi furono Tordi a 
tutte le fue perfuafìve. Il foccorreré 
gli Ègelfiani era un protetto * poiché 
f oggetto delle lor mire era V intero 
dominio della Sicilia (6). Alcibiade 
gli avea lufingati di quettà facil con- 
quitta, ch’egli riguardava quale pre¬ 
ludio di progi'eflt maggiori; e quell 1 ’ 
accecato popolo dietro alle grandiofe 
idee del fuo Generale ( c ) foggìogava 
I i, già 


(a) Tucìd. I6. p, 587. Seti. S, 

(b) Ttccid. I. 6. p, 381. Sebi. 6. 

(c) T/ut. Vìt. jLlcìb . lt. Tttcìd* in Orafi- 
JLlcìb, ad Laced. /. 6. p. 436. Seti* 90* 




























i^S Della Repubblica 
già col penfiero 1 *Italia, Cartagine, c 
1 ’ Affrica intera. 

Non fi pensò più in Arene, che a 
quello ftrepitofo armamento, a folle- 
citar la partenza , a cui fi videro uni¬ 
te tutte le Fazioni, benché per molto 
differenti motivi. Gli amici di Alci- 
biade aveano in mira il fuo ingrandi¬ 
mento , e ’1 proprio inrereffe per le 
ricchezze, che fperavano da quella Spe¬ 
dizione » (a) laddove i Suoi nemici 
profittar volevano della fua affenza, on¬ 
de acquiflar l’afcendcnte nell’ ammi- 
niftrazione. In tal guifa facrificavafi 
il vero intereffe della Patria ugualmen¬ 
te alle private mire di tutti i Partiti. 

Ma in mezzo a così immenfi pre- 

P a- 

- -------- 

(a) Tutìd , /, g . p , 335, *8,, <»<?=. 
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parativi un colpo impenfato gittò li 
Città tutta in Scompiglio i e poco man¬ 
cò , che non rovefciaffe dai fondamen¬ 
ti la fortuna di Alcibiade, e non de¬ 
ludere perfino le fperanze di quelle im¬ 
maginate conquifte. 

Al comparir dèlia luce trovarònfi 
sfigurate, e guafte le flatue di Mer¬ 
curio (<r) opera di fconofciuta mano 
nel bujo della notte antecedente. La fut- 
perftizione, e la gelofia del popolo im¬ 
paurito arrivò in quella congiuntura 
all’ ecce fio. Proclami ufcirono, impu¬ 
nità, taglie, ricompenfe per rinvenirti 
il facrilego; ma tutto indarno. Erano 
I Jl per- 


Ca) Tucid. erano flatue di Mercurio di faci 
eie uguali in cubica forma collocate alle 
te delle hr cafe, 















14 q Della Repubblica 
perfino accettate le depofizioni degli 
ftranieri, e degli {chiavi ; eppure giam¬ 
mai rinvennero il vero Autore di quel 
misfatto. A fenfo mio non era per al¬ 
tro difficile il ravvifarne i rei nc Par¬ 
titi nemici ad Alcibiade. Quelli ben 
fapevanoj che l’attaccarlo pubblicamen¬ 
te nella religione era uno fcuotcre la 
più potente macchina de’ fupcrflizio- 
fì loro concittadini. Simile mi fura fu 
prefa ne’ tempi a noi più vicini { a). 

Ed in fatti dopo tante perquifizio- 
ni alcuni fchiavi, ed altre vili per¬ 
itane fedotti dal Demagogo Androgle 
(h) depofèro, che lungo tempo pri¬ 
ma alcune flatue fa ere furon rovina- 

te s 


(a) Vicino della Regina jtnna . 

(b) VI ut, Vìt. Alctb, p. zoo. Ut. D. 
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te y c motteggiati licenziofamente i fa- 
cri mifterj della religione fra le sfre¬ 
natezze di alcuni fcoftumati giovani, 
fra’ quali eravi pur anche Alcibiade 
(a). Quella depofìzione, al dire di 
Plutarco, era falfa. Ma tanto ballò per 
far riguardare generalmente Alcibiade, 
come autore di quell’ ultimo facri- 
legio. 

I Demagogi ( b ) della fua contra¬ 

ria Fazione non perdettero un momen¬ 
to dì tempo. Accufaronlo al popolo 

pel già dimollrato difprezzo de fa- 
cri nùflerj , e per le antiche mutila¬ 
zioni alle llatue di Mercurio; e pro¬ 
ducendo il fuo pubblico libertinaggio, 
I 4 e 1* 


fa) Tucid. I. 6. p 5 ^ 5 - z 

fb) Tucìd. ih hi. 

























142 Della Repubblica 
c la licenziofa fua vita , aggravaron- 
Io anche degli ultimi difprezzi alle 
medefime facre immagini, e quindi av- 
vanzandofi nell* accufa fondarono fopra 
quelli misfatti la conghiettura, ch’e¬ 
gli nutriffe proditorj difegni contra il 
popolare governo. 

A fronte di tante accufe Alcibiade 
non fi fmarrì (a). Negò dall* immo 
al fommo , e infifìè di voler produr¬ 
re le fue difcolpe in un formale prò- 
ceffo, intendendo di fottometterfi al ri¬ 
gor delle leggi fe ritrovato Còffe col¬ 
pevole : fupplicando di più il popo¬ 
lo col maggior calore a privarlo piut- 
tofio di vita credendolo reo, che a ri¬ 
cevere informazioni in fua affenza, o 

a man- 


Ca) Tticìd, ibid. Seti. ap. pctjfmt» 




















































Di Atenei 143I 
a mandarlo alla tetta di un* Armata 
coll’ imputazione di un si nero de¬ 
litto . 

Ma Ì Tuoi accufitori vedendo, che 
il fofpetto fcpra di lui non era gene¬ 
ralmente confermato nel popolo, e te¬ 
mendo d* altronde l’influenza , eh egli 
avea Tulle truppe alleate, giudicarono 
fpediente 1’ anteporre la Tua partenza 
per ben radicare nel popolo le fuppo- 
flzloni contra luiì e pofeia credeanò 
più riufeibile la fu a opprefiionè lon¬ 
tano l'efercito. 

Propofero adunque, che non fi ri¬ 
tardale la partenza della flotta ( 4 ), e 
die Alcibiade fi obbligafle di ritorna¬ 
re ad ogni chiamata, allorché fotte fla- 

bili- 


(a) Tucid l. 6. p* SJ>S* Se $' *3’ in 























144 Delia Repubblica 
biliro il fuo precettò. Scìolfc le vele 
quella formidabile Armata dal Porre 
di Atene ( a ) feco recando il più bel 
fiore di quella gioventù fuperbamente 
veflita , ed armata collo sforzo più di- 
fpendiofo. 

La prima cola i ebe incontriamo 
in quella fpedizione , ciò che dovea 
attualmente fuccedere, fu una difeor- 
dia fra i tré Generali circa il me¬ 
todo dì cominciare la guerra ( h ) . Do¬ 
po varie contraddizioni prevalfc al¬ 
la fine il fentimento di Alcibiade, e 

gli altri due accon/enurono - Ma fe 
viderfi fàcilmente fopite le difunioni 
de’ fuoi collegbi in Sicilia, i fuoi ne¬ 
mici 


*(a) Ibid. p. 396. Sebi. 31. 

(b) lb'ià. p. 40S. Sebi. 47,, 4S.J 4?. 














































Dr Atene. 145 

mici in Atene non Ih v anfore per al¬ 
tro oziofi . L* affare deile ftatue , è ia 
derilione de’ facri miftcrj, fu di bel 
nuovo rhfTunta. Quel popolo fuperlU- 
ziofo continuava nelle fue ricerche , 
ammettendo qualunque acciaia fenza e- 
faminare nè il carattere» nè le circo- 
flanze degli accufatori , q imprigio* 
nando indifhntamente anche i più ri- 
fpettabili cittadini (a). 

Uno di quelli alla fine perfuafe un 
altro prigione fuo amico, il più di 
tutti efpoflo a* pubblici fofpetti, a -di¬ 
chiararti reo, ed a nominare qualcun 
altro complice nel facrilegio , adducen- 
do per ragione, che comunque la fua 

dq- 


(a) Tucidide /, 6, p . , 415. ScB. 

55. , 60, 


















146 Della Repubblica 
depofizione fofle vera, o falfa , egli af- 
ficurarebbe per mezzo dell’ impunità la 
fua liberazione* e calmarebbe i pre- 
fenti fofpetti (a). Androcide, che tal 
era il nome di collui, al dire di Plu¬ 
tarco, fi accusò reo del facrilegio, e 
nominò alcuni altri complici della fief- 
fa empietàj ricevendo egli, quanto tut¬ 
ti gli altri da lui non nominati la 
primiera libertà (b). 

Si diè tofto mano alle procedu¬ 
re contra i nominati, i quali tutti 
fenza eccezione furono fu quella lo¬ 
ia afierzione condannati , ed efegui- 
ti; e coloro, a cui riufcl di fuggire, 
fu appefo un prezzo alle lor tette per 

un 


(a) T/ut. Vit iAlcìbìd. p. 201. 

(b) lbid. p. 2 oi. lit. C . 
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Un pubblico proclama. Se quelli con¬ 
dannati follerò rei, od innocenti, chia¬ 
ramente non appare, al dir di Tuci¬ 
dide. Plutarco racconta (4), che gli 
amici di Alcibiade, che caddero nelle 
mani del popolo col fofpetto, o coll’ 
accufa di reità furono i più fevera- 
mente trattati* dal che ne inferifce, 
che quello fatto fu femplicemente un 
artifizio macchinato contra quel Gene¬ 
rale , benché neppur uno fi trovalfe 
fermo nella tellimonianza contro di lui 
( 6 ). Un’altra circoflanza, che accadde 
in quel tempo , confermò vieppiù i cit¬ 
tadini Ateniefi ne’ fofpetti contra Al¬ 
cibiade . 

Un 


fa) 7V«r, ìbid, 

(b) Tucid. I. 6. p. 4 16. Sebi. 61. 
































j / j .8 Della Repubblica 
Uri corpo eli truppe Spartane fe¬ 
ce una feorreria lungi ì’ Iflmo con 
qualche difegno forfè contra i Beozj 
(a). Quel popolo fuper/Uziofo credè, 
che quella folTe opera premeditata da 
Alcibiade a folo tìne di tradire la Pa¬ 
tria 5 e lì felicitò feco Hello di avere a 
tempo feoperta la congiura > e di aver¬ 
la felicemente fventatà coni la morte 
de’ congiurati j poiché altrimenti fareb¬ 
be flato dillruttó il popolare governo, 
è la lor Patria farebbe inevitabilmente 
caduta in mano degli Spartani. In tal 
guifa elfcndo crefeiute le accufe contra 
Alcibiade ne fu dal popolo (labilità la 
morte. 

Fu inviata in Sicilia la galea Sala- 

mi- 


(a) Ìbìd. 


















































Di Atene.' 149 
jniniana per richiamarlo. Gli Uffiziali 
3 ciò detonati ebber ordine di notifi¬ 
care foltanto ad Alcibiade, è ad alcu¬ 
ni altri nominati nella informazione, 
che fi defiderava il loro ritorno in A- 
tene, acciò fi difendefTéro innanzi al 
popolo dalle accufe fattegli, ma fu lo¬ 
ro e fp reto mente proibito di porre in 
cufiodia alcuni di loro per timore di 
qualche follevamento fra i foldati, e 
per evitare , che le truppe degli Allea¬ 
ti, come impegnate da lui, abbando- 
nalfero l’imprefa. 

Alcibiade lungi dal motoarfi alieno 
dall’ obbedire fi accinfe con i compa¬ 
gni richieto alla partenza, e montato 
fui proprio Vafcello accompagnato dal¬ 
la Salaminiana galea abbandonò la Si° 
cili3, come fe ritornar yolefle in Ate¬ 
ne 




























150 Delia Repubblica 
ne (a). Ma o fofpettafs* egli, o avcf- 
fe certe notizie della cattiva difpofizio- 
ne de’ Tuoi compatriota in riguardo 
fuo, approdò co’ Tuoi amici nella Thu- 
ria» e rilafciato il Vafcello agli Uffi- 
ziali di Atene ricusò di venire oltre 
<*>. Sentenza di morte fu proferita 
contra Alcibiade, e fuoi compagni, fa¬ 
tai nuova in Atenei e come a* contu¬ 
maci furono confifcati tutti i loro Be¬ 
ni (c) . 

In tal guìfa quell’ infenfato popolo 
perdendoli dietro a loffifmi, e a fedi- 
ziofi intrighi rovinò il fucce/To di un^ 

im- 


(a) Ouefto Va figlio non mai fpedivajì , che 
in molto firaordinarie occajtoni. 

(b) Tucid. I. 6 . p. 417. Seft. 6i« 

(c) Ibid, 






















































Di A teneT 

£mprefa, che richiamar dovea tutte le 
fue cure, e privò lo Stato dell’unico 
Capitano, in cui folo poteva fperare in 
quelle critiche emergenze-' 

I foldati fcorraggiti per vedere il 
lor Capo così maltrattato, e in difcré» 
dito, abbandonarono la caufa di Ate¬ 
ne, e così videi! morta nel Tuo nafce- 
re l’Armata , (a) e la flotta. Ma 
non fu quello il folo male.' Alcibiade 
difgullato della Patria, e impegnato a 
vendicarli rifugiollì fra gli Spartani > 
perfuafe quegli antichiflimi nemici di 
Atene di mandar loccorli tali a’ Siracu^ 
fani, che gli Ateniefi rimafero intiera¬ 
mente fcònfitti in quel paefe. Nicias 
fu prefo, e pofto a morte dai nemici» 
K nep- 


(a) T/ut. Vit, Mc'ib. p . aoa. 


























15 » Della Repubblica 
neppure un Vafcello della flotta Ate- 
niele potè falvarfi , e pochi foldati 
evitar poterono la flrage, o fchiavi- 
tù (a). 

Pervenuta in Atene la nuova di ta¬ 
le {confitta ( b ) , fi gittò la Città nel¬ 
la maggiore coflernazione. Afpettavanfì 
i cittadini di vedere ad ogni ora la 
flotta inimica comparir nel Pireo, e 
vedeano inevitabile la loro rovina tro¬ 
vandoli fprovvifti di truppe terreftri, 
e di flotte; e d’altronde colla Città 
tumultuante, e piena di difcordi pa¬ 
reri (c) . Ma pure a quella fìefla 
(confitta, ed a quello panico timore c 

de- 


(a) Tucid. I. 7. p. 505. 

(b) Ibid. p. 50 6. I. 8. 

(c) Ibid. p. 507. 






















































Di Atene. 153 
debitrice Atene in gran parte di fua 

Calvezza . 

Tutta la Grecia rimanente ricevè 
con piacere la nuova della disfatta de- 
gli Ateniefi ( a ) in Sicilia . Tutte quel¬ 
le piccole Repubbliche erano vicende- 
yolmenté inimicbc, e ciafcuna di lo¬ 
ro fi augurava un aumento di pote¬ 
re dalla deprelfione, e rovina. Anno¬ 
date da una lunga guerra fperavano 
coll’oppreflione di Atene di porre fine, 
e gli Spartani formanti una delle piu 
potenti Repubbliche fi lufingarono (&) 
dell’ intiero dominio della Grecia , fu- 
perati, che una volta foflero gli Ate¬ 
niefi. Non è meraviglia dunque, fe nel- 
K z la 


• (a) lbid. p. 50 6. I. 8. 
(b) lbid. SeB. »., 3. 




























154 E> elLA Repubblica 
la caufa comune lì affopirono tutti I 
privati rancori, viderfi concordi alla 
rovina di Atene. 

Ma non erano i foli Greci congiu¬ 
rati a’danni di quell’infelice Repubbli¬ 
ca. I Perfiani nuovamente Alleati co¬ 
gli Spartani fornirono truppe, e di¬ 
naro. Tutto fu pronto alla primave¬ 
ra > e ciafcheduno lufingavafi con una 
fola battaglia di rovefeiare Atene dai 
fondamenti - 

Tuttavia la ricevuta feonfitta di Si- 
racufa , e quello fedo timore, che ferri- 
brava avere avvilito gli. Atenielì, avea- 
gli fatto penfare alli più falutari prov¬ 
vedimenti (a). Riuniti nella caufa del¬ 
la comune falvezza agivano di concetto 

a for- 


(a) Tucìd. ìbìd. Sebi. 4. 
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a fortificaré le mura , a provvedere i 
magazzini di vive”!, e a raccogliere 
truppe. Non più i numerosi fautori 
della Democrazia erano gelofì de’ Ma- 
giftrati , che anzi porgevano i più 
validi ajuti » e gli Ariftocratici lungi 
dall’ufar tirannia non avevano in mira 9 ’ 
che il vero utile, e’l vantaggio comu- 
ne. Potè tanto 1 * unione , e 1 timore: 
della fchiavitù in quel popolo, che in 
poco tempo fi vide ufcire in campagna 
con un* armata capace a tener fionte a 

tutti i fuoi nemici . 

Ma forfè ciò non avrebbe a lungo 
andare giovato agli Ateniefi, Cc uno di 
que’ inopinati accidenti non folte av¬ 
venuto, per mezzo de quali fi vedono 
nel mondo terminare nella più impen- 
fata maniera i più. intralciati affati « 

































ij<J Della Repubblica' 
Alcibiade, che fra le infelici fue av¬ 
venture avea mai Tempre mantenuto lo' 
Tpirito di libertinaggio (<z), feduffe 
Timea moglie di Agis Re di Sparta 
Tuo grande amico, e protettore. Gli 
Spartani ( b ) sdegnati giuflamente per 
una azione sì vituperofà, mandarono 
legreti ordini ad Aflioco ammiraglio 
de’ Lacedemoni, di tagliare in pezzi 
l’adultero; onde egli per isfuggire que¬ 
llo, ed altri meritati calligbi fi ri- 
fuggiò da Tifafcrne in quel tempo go¬ 
vernatore pel Monarca Perfiano nelle 
provincie dell’ Alia Minore. Qui fu 
dove annojatofi del Tuo efilio formò il 
difegno di ritornarfene in Patria . 

Infi¬ 


da) T/ut. vit. Alcìb. p. 20,. 

(bj Tucìd. I. 8. p. 5;j. Seft. 45* 
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Di Atenj; 157 
Infnuatofi nell’amicizia di quel Per¬ 
dano ( a ) , cominciò dal metterli in 
villa la cattiva politica di elevare li¬ 
no Stato fopra degli altri ; gli fe¬ 
ce conofeere, che deprefla Atene trion¬ 
ferebbero gli Spartani; e relhndo Si¬ 
gnori di tutta la Grecia non lo Io pri¬ 
verebbero il fuo Sovrano degli Allea¬ 
ti, cne anzi verrebbono in illato di 
fargli fronte con tutte le forze* Con¬ 
tinuò col rapprefcntargli convenevole 
piuttollo il mantenere tutti gli Stati 
divifì, e ciafeuno nella fua particolare 
indipendenza, equilibrati in potere, e 
ciò affine dì poterli egualmente con¬ 
durre j e forfè più agevolmente fog" 
giogarc ( b ), E in tale cafo conciti¬ 
li 4 fe > 


(a) Ttocìdt tbtd. Sebi. 4C 

(b) Ibid. Sebi. 4^’ 





























i 5 S Delia Repvebuca 
fe»che avrebbe creduto maggiore infe- 
refle dei Monarca Perdano 11 formare 
un’ alleanza cogli Ateniefì allor vici¬ 
ni a foccombere, piuttoftocchè co La¬ 
cedemoni muniti di forze, e lenza In¬ 
fogno di ajuti. 

Ciò fatto, fcritte alli primarj Uffi¬ 
ciali delle truppe Atcnicfi in Samos, 

rapprefentando , e magnificando la fua in¬ 
tima amicizia con Tifafèrne (< 0 * Ag¬ 
giunte il defiderio di ritornartene In 
Atene; e che ciò non effettuarebbe giam¬ 
mai, finché durate la popolare, e tu¬ 
multuante Democrazia, per la quale 
cote vergognofamente egli era flato 
{cacciato dalla fua Patria. Che te il 
governo fote pollo una volta in mano> 

di 


(a) Ibi A. SeéL 47. 
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ai pochi, c fcielti cittadini, egli non 
folo efcgiiir e bb e lofio ii luo ritorno, 
quanto efibiva a tal condizione l’ami¬ 
cizia, e l’ajuto di Tifaferne . 

L’evento corrifpofc alle fne bramé* 
I primarj perfonaggi cambiando il go¬ 
verno fpcravano aver parte nel coman¬ 
de, è il popolo acquietofli colla lu- 
£nga de’Suflid; Perfiani. Così comin- 
ciofii In Samos a gettare i fondamen¬ 
ti (a} del richiamo di Alcibiade , e 
'di una nuova Ariftocrazia . Solamente 
Frinico uno de Generali vi fi oppole, 
ben conofcendo, che Alcibiade poco cu- 
ravafi del democratico , o ariflocrati- 
co governo ,. e che ave^ foltanto m 
mira il fuo privato intereffe. Ma ienz» 

at- 


(&) Tucid, (bid. SeU, 48. 



























i6o Della Repubblica 
attendere alle lue parole furono accolti 
gli articoli propoli da Alcibiade ; e 
fu fpedito Pifandro, uno de* principa¬ 
li fra erti, in Atene a maneggiar l’af- 
lare (a )4 

Incontrò egli fui principio una vio¬ 
lenta oppofìzione al ritorno di Alci- 
biade nel popolo, e (b) nel contra¬ 
rio Partito i ma avendo dipoi melfa 
in ufo quella politica , erte è f anima 
di tutti gli affari, riufeì ne’ fuoi di-* 
fogni. Infinuò amfiziofamente ( c ) nuo¬ 
vi timori nella Città : fece credere i- 
nevitabile la rovina di Atene fenza 
querto riparo, e rapprefentò il ritor¬ 
no 

' ; 


(a) ìbìd. Sebi. 45?. 
(bj ìbìd. Sebi. 5j. 
(cj ìbìd, Sebi. 54» 



















































Dr Atene. 161 
no di Alcibiade come la meta delle 
comuni difgrazie. 

Sedotto il popolo, e convinto da 
quelle ragioni aderì benché di mala 
voglia al ritorno di Alcibiade , ed ac¬ 
cettò 1 ’ ofFerta alleanza col Re di Per- 
fia, deputando a tal effetto il medefi- 
mo Pifandro con altri dieci a tratta¬ 
re gli affari ne’ termini più convene¬ 
voli alla Repubblica. 

Affidato Alcibiade all* amicizia di- 
moflratagli fino allora da Tifaferne lu- 
fingavafi di riufcire nella propofla al¬ 
leanza . Ma le mire dell* accorto Per' 
fiano erano diverfc ; determinato ad ac¬ 
cordarla ; troppo temendo il potere de 
Peloponefi ( 4 ) . 

Per- 


( i ) Turici, ibid. Sebi . 56. 61 ., 66 . 





























162 , Della Repubblica 
Pervenuti adunque colà i Deputati 
fi trovò delufo Alcibiade nelle fperan- 
Ze fondate lu Tifaferne; onde per man¬ 
tenere il fuo credito fra gli Ateniefi, 
c per occultare la fua inefficacia ap¬ 
preso del Peritano infiftè a nome del 
medefimo fopra condizioni così dure, 
che il trattato fi fciolfe, e i Deputa¬ 
ti ritornarono in Samos, irritati for¬ 
temente contra Alcibiade, rifoluti pe¬ 
rò di continuare ad ogni corto i lo¬ 
ro maneggi per ottenere la variazion 
del governo ; e’l loro Partito frattan¬ 
to faceva confiderabiii progredì in A- 
tene. 

I principali nemici dell’Arirtocrazia 
furono privatamente aflaflìnatij e quan¬ 
tunque continuale fecondo il folito ad 
unirli il Senato, e ’l popolo , contutto- 

ciò 



















































Di Atene. icj, 
c :ò non fi efeguiva, fe non quello ; 
c h'era flabilito da quelli medefimi in¬ 
novatori » oltre di che era aflaflìnato 
chiunque fi avelie fatto fofpettare del 
partito del popolo. QueAi aflalflni eran 
molto frequenti, nè alcuna inquifizioné 
efeguivafi contra i fofpctti. Il popolo 
intimorito da così fanguinofe rifolu- 
zionii e in diffidenza d’altronde di sè 
medefimo, giacche ad arte era flato 
fparfo eflervi molti cfploratori * aderì 
facilmente a tutte le propofizioni, cre¬ 
dendoli abbaflanza felice, fe potefle evi¬ 
tar le violenze . In quella ftrana fitua- 
ZÌone trovò pifandro la Città al fuo 
ritorno in Atene (a); c profittando dì 
quelle difpofizioni rifolvè di compiere 

ciò 


(f) Tttcid. ibid. 67. 



























164 Della Repubblica 
ciò, che sì felicemente era flato inco¬ 
minciato . 

Convocoffì un’affemblea del popolo» 
quivi i fautori della incipiente Arifto- 
crazia dichiararono di voler abolire l 
antica forma di governo, e piuttoflo 
reftringere il fuprcmo potere nelle ma¬ 
ni di quattrocento Nobili, i quali con¬ 
vocar potè Aero cinquemila cittadini per 
confultare i più fcabrofi affari ( a ). 
Pifandro fu quello, che notificò al po¬ 
polo quella definitiva rifoluzione, è 
Antifono, uomo dotato delle più fubli- 
mi qualità, e della più mafchia elo¬ 
quenza, fu che ne diftefe il Piano, c 
vi ebbe la mano principale. 

Appena quella propofta fu pallata 

nell* 


(a) Tucid. ibid. 6y. 
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Dr Atene. 16 5 
nell’ aflemblea fenza opposizione, che i 
principali Capi delia congiura permi- 
fero al popolo di ritirarli ovunque gli 
piacele » e l’aflemblea fu fciolta. In 
quello frattempo erano {lati artifiziofa- 
mente fparfi ne* luoghi opportuni mol¬ 
ti de’ congiurati coll'armij e i Capi 
accompagnati da centoventi arditi gio¬ 
vani con pugnali nafcofti fotto le ve¬ 
lli , circondarono i Senatori, e minac¬ 
ciandoli (a) , gli ordinarono di ufcir 
dalla Corte (b) } quando non fi uniffcro 
feco loro. Spaventati i Senatori aderi¬ 
rono alla propolta, ed eleflero i Magi- 
ftrati dal proprio loro Corpo, noti 

om- 


t 

(a) 11 nuovo Senato di Solone compojìo dì 

400. 

(b) Tucid, ibìd, 70. 




































16 $ Della Repubblica 
ammettendo neppure il treno di quelli 
rcligiofe cerimonie folite in tali occa- 
fioni a praticarli. 

In tal guifa impofleflatilì i congiu¬ 
rati del governo fi vide nuovamente in 
Atene cadere la Democrazia, in cui 
VifTuti erano gioriofi lo fpazio di un 
fecalo dalla efpulfione d* Ippias, ed in 
Tuo luogo nacque una nuova Olicargia. 
Ma lo fipirito di libertà non è sì faci¬ 
le ad eftinguerfi in un popolo affuefat- 
to a goderne . 

I nuovi regolatori ebbero cura di 
non richiamare in Parria coloro 5 che 
dal popolo ne erano flati banditi, per 
non eflere collretti a richiamare Alci- 
biade , il di cui genio intraprendente 
temevano al fommo. O che quello 
realmente dilpiacelfe a’ foldati in Sa- 

mos 

.J 



























































DiAtene, j 6 j 

mD s vedendoti deluti del ritorno di AU 
cibiade, ovvero temettero nuove tiran¬ 
nie nell* introdotto governo, fi oppofe- 
ro sì rifolntarpente alìi quattrocento 
Senatori, che poco mancò non feguitto 
una Carnififina di tutti i fautori deli* 
Qlicargia ( 4 ) < te forze di Pifandro 
non copfifievano, che in mercenarie trupr 
pe raccolte dalle Città, per le quali e- 
rj pattato nel fuo ritorno in Atene. 
(6). Quelle fino allora gli erano fìat 
te di Tornino vantaggio, ma fi trova¬ 
rono troppo deboli per fare argine al¬ 
le truppe di Samps compofìe tutte di, 
cittadini Ateniesi nemici della tiranni-- 
de, e gelpfi della loro libertà. 

L Co- 


fa) Tucid. L 8 . p- 551. Se8 . 76° 
|ii) Ibid. p. 54ì- Se 8 , 6J. 
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Così fu tolto il comando delle trup¬ 
pe a que’ Generali j che fino allora a- 
veanlo tenuto; fu cafiato ógni Ùffizia- 
lc fofpetto del partito di Pifandro, fo- 
rtituendone di nuovi , fra cjuali Trafilo j 
e Trafibulo i fu richiamato dall’ di¬ 
llo Alcibiade (<z), di eletto Capitan 
Generale in terra , e in mare ; e i quat¬ 
trocento Senatori a defpetto di ogni lo- 
fo sforzo furono deporti; e in tal guifi 
nel fuo nafcere rertò fventata quefta rin- 
hovazion del governo. Il popolo, fern 1, 
pre mai feguace del Partito più forte •, 
aderì a tutto ( b ) , confermando Alci. 
biade nel comando , è confidandogli tut¬ 
to il maneggio della guerra (c)* 

Ma 

('a) Tucid. ibid. p. 55 j. Sebi. 81. 

(b) Ibìd. p. 567. Sebi. 97- 

(c) T/ut. Vn. iA/cib. p, set?-. 























































Di Atene. i 

! Ma il fublime genio di quel Capi-, 
tauo fdegnò di ricevere come una gra¬ 
zia il fuo richiamo in Patria, e ’l po¬ 
llo illuftre, a cui era eletto, preparan¬ 
doli di meritarli entrambi, rifoluto di 
non ritornare in Atene, che trionfante * 
Si applicò con tal fervore alla guerra, 
e accompagnato dalla confueta fortuna 
die tante fconfitte a* Peloponefi, e gli 
yinfe in tante battaglie , che riguada¬ 
gnò = 1 Impero del mare, e tornolfene 
carico di gloria in Atene (a). 

Magnifico fu il fuo ingreflb in quel-* 
la Città decorato co Trofei di dugen-* 
to dieci Vafcelli prefi a’ nemici, e con 
infinito numero di prigionieri (&-). Le 

li - 


TJut'Jbid. p. 207 ., ao 8 , 
(b) Vltiu ibid , p . 203. 


ac- 































170 Della Repubblica 
acclamazioni furono oltre mifura , e 1 
fuo accoglimento accompagnato da tut¬ 
ti quegli onori, che a si giuflo titolo 
meritava. Il popolo fi elfo, che in al¬ 
tro tempo era flato il fuo più fiero 
nemico, vedendo l'ultimo felice cam¬ 
biamento ne’ pubblici affari per opera 
del folo Alcibiade, fi rammentava con 
dolore i cattivi fuccefli nella Sicilia, e 
le altre fuffeguenti calamità, tutte im¬ 
putandole al fatai errore di non aver 
confidato il comando ad un si efperto, 
e avventurofo capitano (#)• Combatte 
Tempre colla medefima fortuna, e pa¬ 
reva in tutte le fue fpedizioni, che 
folte accompagnato dalla vittoria. Ep¬ 
pure quell’ apice di gloria, a cui eia 


(a) T/uc, ihU, p. 2 . 1 . 



















































Di Atene. i 7 1 

pervenuto» fu dire di Plutarco la 
fua. rovina, e fi conobbe in quella cir- 
coftanza, cbe è fovente fatale anche la 
troppa buona opinione. 

Avea il popolo formato un concettò' 
così ficuro di Alcibiade, che rifguar- 
davalo come invincibile. Nulla immagi¬ 
nar potevafi tanto difficile , che dal co-' 
raggio del fno capitano non potette ve¬ 
nir fuperato, purch’egli feriamente il 
volette. E con tale prevenzione non 1 
attribuiva!!, che a difetto di fua volon¬ 
tà qualunque fuccefTo men che felice 
nella guerra. 

Nella fletta campagna veleggiò Alci- 
biade all* Ilòla di Andros, ove fconfif* 
fc le fòrze unite degli abitanti, e de* 
Spartani? ma per non elferfi impadronito 
della Città, diè materia di nuove ac- 

L ; cufc 

























iji Delia Repubblica 
cufc a’ Tuoi nemici> e di difgufto al 
popolo > il quale di già immaginava!! 
padrone, di Chios e di tutta 1 Ionia. 
Al folo Alcibiade era dato debito del¬ 
le mancanze, .ma nulla diceva!! del pef- 
fmo flato di Tue finanze, perciocché 
fpefle volte era egli .corretto di ab¬ 
bandonare la guerra cercando dinaro, 
onde pagar le truppe, mentre pe’ fuoi 
nemici era aperto 1* incjfaufto telerò del¬ 
la Perfia . 

Ad uno di quelli cali attribuir dcefi 
la fui rovina. Coflretto ad una in- 
curfione per far dinaro, Iafcio il co t 
mando della flotta ad Antioco .abile 
marinaio, ma nulla di piùj con ordi¬ 
ne precifo di non arrifehiaré in con¬ 
to alcuno battaglie in fua aflenza. L 
imprudente Antioco yelleggio con po* 

chi 



















































Dr Atene' i 7 :v 
c l/i Va fedii a minacciare prefontuofa-, 
gerite Leandro Ammiraglio Spartano, 
il quale ben conofcendq i’ opportuni¬ 
tà , Io indotte ad uq generale conflit¬ 
to. Fu disfatta Ja flotta Ateniefe, e 
Antioco pagò la pena di fua temeri¬ 
tà colla morte. A tale nuova corfe 
Alcibiade in Samos, c sforzofli di trar¬ 
re Lifandro a nuova decifiva azione » 
ma 1’ accorto Spartano troppo cono- 
feendo il valore di Alcibiade, conten- 
toflì dell* ottenuta vittoria » e am ~ 
JcKiar non volle un fecondo conflitto» 
Frattanto un certo Traflbolo nemi¬ 
co giurato di Alcibiade venne cfp re ti¬ 
fa mente in Atene per macchinare la 
fua rovina (a). Accufollo al popo- 



(a) II figlio di Trafon \ V altro dello 


nO' 






























I 74 DKLtA RffVÌJBLICA 
lo, come Cagióni dell’ ultimi disfai - 1 
ta per àver laficiatd il Corti andò della 
flotta a* fuoi nialvàgi compagni» nel 
tétti pò, eh* egli ò qual Pirata cdrfcg-» 
giava le provitlcie vicine , o qual dif J 
foluto s*immergeva nelle più sfrenate 
pafliòni del vino } è della libidine » à 
oltre i qtreflo accufollo di nutrire prò- 
ditór; difegni verfo la patria , averi- 
do à queir oggetto fortificata uni Piaz¬ 
za nelle vicinanZé di BifariZio per urt 
li curo ritirò a sé s e a fuoi ami-* 
ci ( a ) i 

La gclofia, i l’incoftànzà s cóme of- 
fervatnmó, erano Ì caràttetifti'ci del ( 

P°- 

i - •• s ' ! 

■_ • I — - 1 

Home \ e chiamato da Tucidide il figlio dì Li¬ 
eo . T'ucrd. I. 8. p- 5 q> SeB. 75. 

(a) Una Citta nella Tracia . 


















































Di AtENti 175 
pòpolo A tenie fé i ugualmente credulo 
alle pi-ime» e più proflìmc intimazioni» 
òbc diffidente de’ {oggetti lontani, i 
quali non potevano perfonalmente trat¬ 
tare la Tua caufa » trovavafi nella ftra- 
na vicenda di rlabbaflare quello, die 
avea di già innalzato per nuovamente 
ancora innalzarlo. Quella (Iravagante 
ftietarìnorfbfi comparir li vide nella per¬ 
fori a di Alcibiade . li fio fu di bel nuo* 
vo privato del fupremo comando, ed 
In fuo luogo tre Generali Tidco» Me- 
nandro, e Adimanto. 

Fa d’uòpo quivi offervar con Tuci¬ 
dide (#) > che la caufa di tutte le ca¬ 
dute di Alcibiade fu mai Tempre la 

ge lolla de’ Cuoi nazionali. Eflb era VCJ ’ 

ra- 


(*) TucM. /. fr. />, 3S7. D* 
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«mente ambÌ2Ìofo , e quell’ ambizione j 
perchè congiunta col valore, teneva iti 
un timore continuo gli Ateniefì contro 
di lui. E di. fatto ogni volta, che i 
Tuoi nemici vollero digradarlo, non fi 
fervirono, che de’nomi di traditor del¬ 
ta Patria, e di Tiranno, 

J nuovi tre Generali, che ancoravano 
?pHa flotta Ateniefe ( 4 ) fulla riviera 
Egos non occupavano, che in inutili 
millanterie, e in ampollofe minacce sfi¬ 
dando Lifandro, che ritrovava!! allora 
in Eampfaco. Alcibiade, eh’ era nel 
vicinato, fenfibile al loro pericolo ven¬ 
ne generofamente a mettergli in villa 
1 incongruenza del luogo , dove $’ at¬ 
tivavano, e quanto folle pericolofo il 

la- 


(a) T/ut. Fit. vilcìb. p. zìi., 212. 
















































Di -Atene;.*7-7 
la foia rè sbarcar truppe per corteggia* 
re il Pacfe, giacché . Lifandro efper- 
to, e vigilante inimico non avrebbe 
lafciato di profittarne della loro indo* 
lenza. Efli fordi a tali prudenti rap^ 
prefentanze, e luperbi per. la confèr- 
ta dignità fprezzarono quelli avvilii e 
Tideo in particolare gli ordinò di par¬ 
tire dicendogli, eh' cfli efiendo i Ca¬ 
pitani ben fapeano quel, che fare fi 
dovede. 

L* evento avverò il prela gio di AU 
cibiade . Lifandro inafpettato attacò la 
fiotta Atenicfe 5 mentre ftavanfene nei 
confueto difordine j la disfece a fegnoc*. 
che otto foli Va fcel!i poterono con la 
fuga falvarfi. Quindi facendo buon ti¬ 
fo della vittoria collrinfe gli Arenici! 
di -rcnderfi a dilcrezlone ; e padrone del¬ 
la. 


















178 Delia Repubblica 
la Città ( a ) abbruciò tutti i loro lé¬ 
gni t mife una guernigìone nella Cit¬ 
tadella , demolì le fortificazioni , abo¬ 
lendo tutte le loro leggi, e coftituzlo- 
ni, li lafciò fotto il comando di tren¬ 
ta Governatori da lui fcielti molto no¬ 
ti nella florla fiotto il nome de’ tren¬ 
ta tiranni. 

Benché quello tirannico governo non 
Riffe, che di fiolo otto meli, fu tale la 
ilrage degl' infelici Ateniefi , ebe furo¬ 
no porti a mortó più cittadini in sì 
breve fipazio, ebe nell* intera guerra 
peloponefie di dieci anni (b). I tiran¬ 
ni fofipettofi , e avari ogni co fa facri- 

fica- 


(a) Tlut. P“tt. Lifand. p. 441. 

(b) Xenopb. Hellen, I. 2. p. 370. ediu Lev- 
ve», BafiL 
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davano a’ l° ro timori > c aIIa lor CU * 

Ma la genero fa virtù di Trafibolo 
( a) fotfrir non Teppe più a lungo 
tanta inumanità. RiTolutoG a liberare 
li patria da tali moftri raccolfe da' 
Tettanta più ri Coluti cittadini Ceco lui 
rifugiati in Tebe; e s impadronì valo- 
rofamente di Pbyle (è). Fortezza «I 
vicinato di Atene. Quindi rcfo più 
forte da mola, che a lui fi unirono 
( c ), pafsò nel PÌreo , e l’occupo. I 

trenta Tiranni vollero tacciarlo, ina 

fu¬ 


ta) 'Pià probabilmente il figli» di Lieo 
mentovato da Tucidide , cb' ebbe una sì gran 
parte nel deporre i 400., e nel rifiabihre ? 
antica óojiituzione. 

(b) Xenof. ibid, p. 367. 

(c) Ibid' p> 368» 
























i8o Delia Repubblica 
furon refpinti» e Crizia , (■<*), è Ip- 
pomaco due di elfi reftarono uccifi nell* 
azione. Il popolo allora incoraggiato 
ufcì furiofo dalla Città (b) , e da ciaf- 
cuna tribù fcielfe dieci Magirtrati al 
governo, 

I Tiranni avviliti-cbiefero ajuto al 
loro amico Lifandro , e quelli non tar¬ 
dò ad invertire il Pireo con forze con- 
rtderabili > riducendo così Trafibolo, e 
*1 fuo Partito ad dlrema penuria. Elio 
farebbe perito» ma la virtù rifpettabi- 
le anche negl’inimici, fece che Paufa- 
nias uno de’ Rè Spartani ( e ), cbe co¬ 
mandava le truppe terrcrtri in quella 

fpe- 


(a) Ibìd. p. 3 70, 

(b) Ibid. p. 57r. 
(0 Jbid. p. 3 73 - 























































Di Atene. i 8 i 

fpedizione, e che godeva la piu ala 
ftima di Tràfiboìo, fi conciliò i due 
£fori, che accompagnaVanlo, ed accor¬ 
dò la pace agli Ateniefi malgrado tut¬ 
ta l'oppofizion di Lifandro, lafcian- 
Jo così quel paefe vacuo di tutte le 
truppe Spartane sì maritime, che ter- 
j-eftri. 

I Tiranni oflinati a risequiftar il 
perduto potere chiamarono in ajutó 
truppe ftraniere, e mercenarie; tuttavia- 
(<z) Trafibolo nuovamente li vinfe; e 
dopo averli convinti della loro reita 9 
gli fece fubire 1* ultimo meritato cafti“ 
go a* loro atroci delitti. Quindi pro¬ 
clamò un Generale atto d* indennità , è 
di obblivione, e con tali giudizio!» 


(a) Xenof. jbid. p. 575. 


mezzi 




































iS 2 Delia Repubblica 
mez2i riftabilì la pace, e la libertà 
alla Tua Patria fenza ulteriore fp*rgi-< 
mento di fangue. 

Il termine della guerra Pejoponéf© 
parmi, che pofla propriamente chiamar¬ 
li il periodo dell’A tenie fe grandezza, 
(a). Dopo quel tempo i coftumi del 
popolo fi trovano grandemente variati * 
e la fioria fi ofierva fyrovvifta di vir- 
tuofi caratteri s Fegni mamfefU del gra¬ 
do lor digenerante. Fecero è vero qual¬ 
che azione coll’ajuto de’ Perfiani dopo 
quel tempo , ma fu di corta durata. 

Conone Fuggì di Atene con Fette 
Vafcelli dopo la vittoria di Lifandro, 
e riFugiatofi in Perfia, Feppc indurre 
quel monarca a concedergli una pod?? 

rofa 


(a) Xeno/. I. 3, p 392. 




































































D r Atene.' i 8' $1 
r ofa armata in difefa di Atene. Infat¬ 
ti Conone vinfè in battaglia Lifandrq 
Ammiraglio Spartano , e col denaro di 
Perfia rifabbricò le mura, e le fortifi¬ 
cazioni demolite da Lifandro (a). 

Ma gli Spartani gelofì di queft^ 
nuovi progredì (6) degli Ateniefi fe¬ 
cero tali vantaggiofe offerte all’Ammi¬ 
raglio Perdano Antalcide, che Conone 
fu richianiato, e meffo in ceppi ( c ) 
coll’accufa di avere diflìpato il danaro 
accordatogli al riftabilimento di Atene, 
e di non effere amico de’ Perfiani » e 
in feguito fu uccido in Sufa al dir di 
Giuftino (d). 

M Gli 


fa) Ibid. I. 4. p. 104. 

(b) Ibid. p. 420. (c) Ibid. 

(<*) Jxftin. Viu Canori. 























184 Della Repubblica 
Gli Ateniefi allora fpedirono Trafi- 
holo il loro gran liberatore con qua¬ 
ranta vele ad infettare gli Spartani, 
ma anch’ elfo fu uccifó da’ Rodiani in 
un tentativo fattò in quell’ ifolà. Dopo 
la morte di quelli due grandi uomini 
nòti incontriamo } che Chabrias, lucra¬ 
te > e Timoteo figli di Conone* e de¬ 
gni di qualche memoria fino a tempi 
di Demoftcne , e di Focione . Si vede j 
l’animo bellicofo degli Ateniefi abbaf- 
rarfi a proporzione , che il lutto, e la 
voluttà andavano prendendo piede fra 
loro. Così que' genero!! fpiriti, che 
peli’ innanzi altr’ oggetto non aveano 
che la libertà ^ e la gloria della Pa¬ 
tria, fi andavano vifibilmcnte affievo¬ 
lendo a mifura , che introduceva!! 1 o- 
&io, e 1 ’ amor de’ piaceri. Ma per mè- 

glio 
























































Di Aten*. 185 
glio conofcerlo, una corta difgreflione 
non farà forfè nè fpiaeevole 3 nè infrut- 
tuofa . 

Fra tutte le umane paflìoni I' ambi¬ 
zione a fenfo mio può dirli la più fata¬ 
le f eia più giovevole ad uno flato. Que¬ 
llo mio fentimento, che a prima villa 
ha l’afpetto di una contraddizione » fi 
andrà fpiegando in progreflò. In tutti 
i governi fi olferva , che il popolo fi 
lafcia fenipre trafportare dal genio pre¬ 
dominante > che feorge in chi lo coman¬ 
da. Lo conobbe anche Platone con di¬ 
re: qualcs in repubblica “Principe! , tet- 
les rfliquos falere effe cives. Elio traf- 
portato al (olito cica mente da queftò 
principio fi forma fempre un impegno 
di fecondare le inclinazioni dei fuo 
Principe. 


M 


Cer- 
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Certo lì è , che gli uomini In tutti 
I tempi fono flati uguali a sè fìeffi; 
ina donde nafte mai, che fi trovino 
talmente mutati nelle florie de’ tempi 
feorfi da un fecoio all’altro, da non 

I 

riconofcerfi più/ c fpefTe volte anche 
nel pafiaggio da uno all’altro domi¬ 
nio? Simile metamorfofi non fucccde 
certamente, fc non perchè il fuddiro 
Tempre in traccia di ciò, che piace al 
Tuo Principe fi adatta , e fi conforma 
all’ imitazione di quello. Così i Ro¬ 
mani agguerriti, e pieni di valore al 
tempo degli Scipioni, fi veggono ora 
miferamente languire nell’ozio. Così 
gli Svedefi tutti dediti alle violenze, e 
crudeltà del decimo feflo fecola fotta 
Criftiano, e l’Arcivefcovo d’ Upfal, fi 
vedono dipoi valorofi guerrieri fotto i 

due 
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due Gnflavi, e quindi giunterò all'api¬ 
ce del valor militare fotto Carlo duo* 
decimo . Supporto adunque, che 1 ' ambi* 
2Ìcm della gloria fia la paifionc predo¬ 
minante di un Prìncipe, c ch’erto in¬ 
terne lìa vi r tuo fo , e fa piente , a quan¬ 
te mai azioni generofe egli, fenza nep- 
pur volerlo, non porterà il Tuo popolo 
impegnato nell’imitarlo ? Ed ecco quel¬ 
la nazione felice, che fi forma un i- 
dolo della gloria, e va in traccia u- 
nicamente di quella, ma ad imitazio¬ 
ne del fuo Principe per le fole tera-‘ 
de della virtù. 

Che te poi quella medefima ambi¬ 
zione di gloria alligni in un animo 
viziato, e guarto di un, che comandi,- 
guai a quella nazione ! Quivi non fi 
rifparmieranno nè tirannie, nè violin¬ 
ivi j ze. 
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zc , nè fparglmenti <ii Pangue, e ad 
imitazione dd Principe altrettanto fa¬ 
ranno i Pud di ti . Il medefimo popolo 
Inclefe trafportato dal fanatlfmo di 
Cromwell può Perni ci di prova. Si 
vedranno naPcere guerre civili, perchè 
tutti i fudditi gelofi della lor gloria 
ad imitazione de! Prcncipe , Pe U cer¬ 
cheranno anche per tutte le fìrade in¬ 
dirette ; e in tal gutfa perduti dietro 
ad una PalPa gloria non incontreran¬ 
no , che un vero biafimo, e anche la 
loro rovina. Gloria Para filmata an¬ 
che dal popolo d'imirare chi lo go. 
verna per fino ne’ vizj piu mamfèfii. 
In tal modo la 1 ultima, l a Pupe rida, 
P amore Pregolato de' piaceri infieri¬ 
ranno Pia i cittadini a mifura , che 
faranno accolti dal Prencipe. L anna- 

liz- 




































































Di Atene; i 89” 
lizzare tal notabili caratteri, 1‘ inve^ 
Rigare i fini propofti in tutte le Io-i 
ro azioni, che ci rendono palefi tut^ 
tl 1 loro più fecreti nafcondigli, è 
Io fvilluppare i mezzi impiegati per 
giugnere a quel fine, riefee non fo¬ 
le la più piacevole, che al parer miai 
la più utile, e iftruttiva parte dell* 
ftoria , 

Ofiervlamo gli Ateniefi folto i lo-* 
ro rigidi Magiftrati tutti intenti alla 
difefa dello Stato efercitarfi nella mU 
lizia, fobri nel mangiare, modelli ne« 
gli abiti , infaticabili ne’ lavori, e 
ripieni di mafchil valore ; e corag¬ 
gio. Quindi i giuochi Tfmiani , e 4 
Olimpici, è tutti quegli efercizj del¬ 
la palefira tanto utili alla giovane mi¬ 
lizia . Le ricchezze erano allor dl^ 





















'190 Della Repubblica 
fprczzatc, e folo fi aveva in pregio 
una corona di Ulivo, che ria quegl’ 
incorrotti Magiftrati folte datar al vin¬ 
citore di que* giuochi. Gloria aitar 
divenne il valor militare , c 1 man¬ 
tenimento della pubblica liberti. Que¬ 
llo era il fallimento de’ Magiftrati, 
te tale fi giudicò ancora da tutto il 
popolo; e quindi guidata da quell am¬ 
bizione di valor militare, è di pub- 
lica libertà fi vide pervenir Atene al 
colmo ‘della grandezza. Allora fu, che 
fi videro nella Grecia appoco appoco 
fiorire le belle arti , la poefìa, c quin¬ 
di la unifica. Blevaronfi archi, e fa¬ 
tue -in onore de’ vincitori ; e fi. e- 
ìprimevano 'folle tele le più glorio-* 
fe Traile loro azioni. Quindi poemi in¬ 
teri teflevànfi a rilevar le glorie di que-_ 
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gli eroi, i quali aprivano dipoi un 
largo campo alle grazie muficali (a). 
Ma eh’ il crederebbe ? Quelli nobili 
premj acquietati a forza di fatiche, ui 
Pudori, e di fangue da quella gioven¬ 
tù, la trafeinarono pofeia in un’ altra 
rovina . 

Arrivata Atene ad un certo grado di 
Scurezza da’ fuoi nemici, comincio!!! 
da’ Magiflrati a rallentare il rigido 
freno della militar difciplina. Quin¬ 
di comparve alcuno, che flimò glo¬ 
ria anche l’edere eccellente o nella uni¬ 
fica, o nella poefia (&)• Tanto ba¬ 
llò perchè folle pollo in dimenrical¬ 
zi 


(a) Lucìa n. p. 5:8. Bd. Botird. 161 5 - 

(b) Dion. il tiranno di Siracttfa . Diod. fic* 
l. ?q. p. 318. , 3 19, 
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za il valor militale, e ciafcuno lì daf- 
fe in preda a quelle due arti lufin- 
ghiere. La mufìca, e la poefia divella 
nero la paflion dominante del popo¬ 
lo . I Magiftrati lungi dall’ opporvi!! 
continuarono a fomentarla coll’ iftituiré 
pubbliche concorrenze , in cui alla fog¬ 
gia de’ giuochi Olimpici coronava!! di 
alloro chi meglio cantato , o con più 
deprezza adoprato avelie un iftrumento, 
Allora fu, che fi videro i Monarchi 
gloriarfi di edere poeti, e i grandi uo¬ 
mini dello Stato edere fuonatori» fiam¬ 
me immenfe fpendevanfi nelle decora¬ 
zioni teatrali di un Dramma, ed o- 
vunque non refpiravafi, che mufica , e 
poefia. Giunfe a tanto l’cntufiafmo di 
quefte due arti in quel popolo, che 
Efchile morì di dolore per avere per¬ 
duto 















































Di Atene.' 

eJuto il premio in una pubblica con¬ 
correnza con Sofocle (a). 

In quella mutazione di cofe ]’ Atenie¬ 
se grandezza dicadde, ed in fuo luogo 
Subentrò 1 ’ effemminatezza , e la voluttà 
Le pubbliche rendite aflegnate al man¬ 
tenimento dell’Armata, e della Flotta 
fi videro allora impiegarli nella rappre¬ 
sentazione di un Dramma , o nella int¬ 
uizione di un giuoco, collando affai 
più agli Ateniefi le tragedie di Sofo¬ 
cle , ed Euripide di tutta la guerra pe- 
loponefe. I due favillimi fcrittori Giu- 
flino (b)ì e Plutarco ( c ) ci defcrivo- 
no al vivo lo Stato di diifipamento, a 

cui 


(a) T/ut. vit. Chm. p. 48?. 

(b) Giuflin. p. 67. Ed. Elziv. 

(c) T/ut. de glor. *Atb. p. 549. voi. ». 























ig4 Della Repubblica 
cui fi riduflero gli Atcniefi . Stato, che 
meritò alla fine l’acerbo rimprovero di 
cjuello Spartano (a) ftupefatto nel ve¬ 
dere un deferto del Campo, ed all’in¬ 
contro ripieni i Teatri in Atene de* 
fpettatori con i Choragi, o Magiftrati 
tutti folamentc intenti alla direzione di 
quegli fpettacoli. 

Di tale circoftanza feppe profittarne 
Filippo Re di Macedonia piccola, ed 
ofcura monarchia in que’ tempi. Giu- 
ftino ci narra, ch’egli conofciuta l’op¬ 
portunità ridufle il fuo regno in iftato 
di comandare a tutta la Grecia. Ma 
fe l’infigne fcrittore, e '1 venerabile 
filolofo Plutarco ritornar pote/Te alla 
luce del mondo da’ regni di morte, 

co fa 


(X) Tlut, Sympoftac, p. 710. 

































































Di Atene.' 195 

cola direbbe mai de’ noftri Inglefi mo¬ 
derni? Eflojj cbe cenfurava il popo¬ 
lo Ateniefe unicamente per andare in 
troppo numero ai Teatri, dove per 
altro non rapprefentavanfi, cbe le mo¬ 
rigerate , e mafcbili fcene di Sofo¬ 
cle, ed Euripide, cofa penfarebbe dell* 
Inghilterra nel vederla perduta dietro 
a quella iìrana Sak,efp ir ornania , e di- 
vifa in acerbe fazioni per fortenere 1* 
apporto Partito di d u< ? infami Canta¬ 
trici , o Pantomimi nelle nortre mo¬ 
derne Orbici 

Eppure è di fatto così ? L* Inghilter¬ 
ra che per un malintefo rifparmio ne¬ 
gò di afloldare una nazionale milizia 
di fertantamila uomini dubitando di 
aggravarli di una eforbitante fpefa ,, fi 
vede ora profondere fonarne infinitamen¬ 


te 


























Della Repubblica 
te maggiori alle più batte , e mer¬ 
cenarie anime del mondo quali Tono 
1 nudici Italiani. E quello, che più 
commove l’indignazione di ogni uo¬ 
mo affennato, fi è il vedere 1 irtlolen- 
za di quella vii feccia , e 1 fervi¬ 
le abbatta mento de’ pagatori giunti ad 
un grado tale di ftupidità, per non 
fervirmi di altri vocaboli, da idola¬ 
trare quelli infami ingordiflìmi Numi 
formati dal loro capriccio, c impin¬ 
guati dalle loro foflanze . Ma balli 
quella piccola dig re fittone j e fi con¬ 
danni allo zelo di un cittadino aman¬ 
te della fua Patria , che la feorge in 
rovina, e con poca fperanza di ri- 
flabilimento. 

Quella llrana digenerazione degli A- 
teniefi poc’anzi accennata fu introdotta 


in 































































Dr Atene, 197 
In principio da Pericle ( a ). Era co¬ 
lini contrario a Cimone, nu inferiore 
a lui per tutte le qualità, pofiedendo 
quelli copiofe ricchezze, e trovandoli 
provvilio di merito per le vittorie ot¬ 
tenute, e pe* fervigj relì al Pubblico, 
i quali aggiunti alle liberalità da elTo 
ufate gli conciliavano la comune efti- 
maziòne, e benevolenza. Pericle all’in¬ 
contro ofeuro per merito, e fprovvifto 
de’ beni di fortuna pensò a profittare 
della corrente degli Atenidì pegli fpet- 
tacoll teatrali per farfi un Partito fra 
il popolo . Procurò adunque una legge, 
per cui ogni cittadino dovea ottenere: 
una gratificazione dal pubblico erario, 
onde allìftere non folo a' tribunali, e 

alle 


(a) T/ut. vit. "Perici, p. 1 56. 

























198 Della Repubblica 
alle adunanze dello Rato, che altresì 
ai divertimenti de* Teatri, ed a’ pub¬ 
blici giuochi nelle loro numerofe fefii- 
vita} efempio sì avventurofamente fe- 
guito dai corrotti, e ambiziolì politici 
di tutte le fufleguenti età. 

Demofiene ci dimoltra la confeguen- 
Za di quefia legge, e della generai, 
corrutela. Le pubbliche rendite defila¬ 
te alla fìcurezza dello fiato erano con* 
{unte per intero ne’ fpetiacoli; e le 
milizie ammollite, e corrotte dall ozio, 
e da’ piaceri aveano abbandonata la di- 
fcfa della Patria a mercenarie truppe 
firaniere (d)j e tutto il popolo effe¬ 
minato non piu fcuotevafi come prima 

al 


(a) Vlut. vit. Foc. p. 744. It> Demoft. Q< 
fynth. z. p . 25. Ed. VVolf. 1604. 



































































Di Atene. 199 

a l folo nome di fervitù, della quale 
andavalo gradatamente aggravando Fi¬ 
lippo Re di Macedonia. Soli Demofte- 
ne e Focione fecero il potàbile per 
richiamare il popolo al fuo antico 
fplendore. Età foli ricufarono collante- 
niente il danaro offertogli dal Macedo¬ 
ne, col quale andava corrompendo gli 
altri Ateniefi • 

Con due fèrvide orazioni Demofte- 
ne proccurò d’ illuminare i fuoi con¬ 
cittadini mettendogli in vifla nella pri¬ 
ma l’antico coraggio annichilato? la 
Signoria avuta di tutta la Grecia 
protàma a cambiarfi in ifchiavitù ? e 1 
rigore infine delle Ior leggi dichiaranti 
reo di morte chiunque avelie ricevuti 
donativi da flraniera Potenza , come 
allpra comunemente faceyafi con FiUp- 
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200 Della Repubblica 
po pieno di proditori difegni contra 
la Patria ( a ) . 

Nella feconda mettevagli in villa 1 
inefficacia delle truppe mercenarie , c 
1 * urgenza , che v’ era di comporre una 
nazionale milizia pel mantenimento 
della quale, ( b ) doveafi di bel nuovo 
sdegnare il pubblico erario, convertito 
allora per le infinuazioni di Pericle al¬ 
le fpefe Teatrali} e su tale bifogno 
addude le dimoftranze degli Olintiani 
loro alleati, i quali infide va no, che 
le truppe Aufiliari da loro accordategli 
fodero adolutamente ccmpofle di foli 
Ateniefi. A quella feconda orazione fi 

feodero alquanto gli Ateniefi » ma in¬ 
cai¬ 


ca) Demojl. or. in Tilip • 3» p> > 9** 
(b) Demoft. ìbid , 






































































Di Atene,!* iot 
calliti nell’ indolenza troppo gl’ incre- 
ice va di privarli degli fpettacoli. Si 
rifollero a mandar truppe Aufiliari agl 1 
Olintianii ma i Demagogi partitanti, 
c penfionarj di Filippo procurarono , 
che quelle fòdero in piccol numero, e 
che avellerò per Capo un tal Chares 
loro alìoluto dipendente (<t). Contutto* 
ciò profittarono molto di quello picco¬ 
lo ajuto gli Olintiani » i quali traditi 
infine da Eutìcrate, e da Lallene, cad- 
nel feguente anno la loro Città in 
mano a Filippo (b)> il quale conti¬ 
nuava le fue conquifle fopra gli Allea- 
l i di Atene, temporreggiando Frattanto 

ambiguamente cogli Ateniefi. 

N l Al¬ 


la) T/ut vit. Foc. p. 747. 
(b) Diod. Sic, ì. 16. p. 450. 

























ro2 Della Repubblica 
Alla fine U rifoluto attacco, che fe¬ 
ce alla Città di P e rimo, e Bifanzio 
fece aprire gli occhi agli Ateniefì, 
che da quelle traevano le principali 
lor provifioni. Allenirono prettamente 
un efercito, del quale il comando per 
opera della fazion di Filippo, fu dato 
a Chares . Il carattere di cottuL ci vie¬ 
ne rapprcfentato come di uomo dedito 
al piacere, ma fordidamente avaro, 
vano , e intraprendente , fenza corag¬ 
gio , nè capacità, rapace, e unicamen¬ 
te dedito ad arricchirli delle fpoglìc a- 
miche, e nemiche. A un tale Capi¬ 
tano ben cognito a’ Bifantini, favia- 
mente penfarono di chiuder le porte 
in faccia. Adirato per quell’ affron¬ 
to , che certamente non s attendeva , 
impiegò il fuo tempo nel cotteggia- 































































t) r A r e nì; ìa ^ 
rc deteftato da' Tuoi alleati eh’ ei fac- 
erbeggiava , e fprezzato da’ fuoi nemi¬ 
ci, a* quali non ebbe ìl coraggio di 
tener frónte. 

A tali nuove avvedutili gli Atcnìefì 
* 

del loro errore depofero Chares, e die¬ 
dero il comando dell'Armata a Focio- 
ne. Quelli fu a braccia aperte accolto 
dai Bizantini, ed egli non delufe le 
loro fperanze . Fugò da tutti gli Stati 
alleati 1 ’ amblziofo Filippo j e dopo 
varie perdite lo coftrinfe a ritirarli 
nelle fue terre * ove ancor fece varie 
conquide. Ciò non ottante rifoluto Fi¬ 
lippo nelle fue mire cavofli la mafehe- 
ra, e marciò direttamente contro di 
Atene unico oftacolo i fuoi progredì 
Unironfi allora gli Atenlclì co’ Teba- 
ni, lìccbè trovandogli Filippo più for- 
N ? ù 
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2.04 Della Repubblica 
ti di quello immaginava!! fece proporre 
qualche trattato di pace . 

Ma quel popolo infuperbito per le 
vittorie poc' anzi riportate l'opra di 
lui, non folo difprezzò le rimoflranze 
del medefimo Focione, che perfuadeva 
ad accettare le propolle di pace, quan¬ 
to ancora trattandolo da pazzo , lo le¬ 
vò dal grado di Generale, e confegnò 
il comando delle armi a quel Chares 
così famofo per la fua codardia , e pef- 
fimo carattere (d), ed a Lilìcle pieno 
di temerità, e ignoranza, e con quelli 
due Capitani prefunfe vanamente di 
poter vincere il Re Macedone. Quello 
che più forprcnde fi è, che Demoflene 
fu Fautore di quella loro oflinazione* 

e in- 


(a; Diod. Sìcul. /. 1 6 . p- 47 6. 



































































Di Atene. *05 
e indulfe gli Ateniefi a voler profegal- 
r e la guerrà, e ripieno di animolìtà 
contra Focione fu caufa eh’efli perdef- 
fero il migliore Capitano di que’ tem¬ 
pi in tutta la Grecia , e l’unico di 
cui temefle Filippo. La condotta di 
Demoftene è così ftrana in quell; azio¬ 
ne , che Plutarco meravigliandolene at¬ 
tribuire il tutto ad una fatalità la 
quale avelie deftinata la rovina di Ate¬ 
ne in quel precifo periodo ( <* ) * 

Fu data dunque battaglia fotto Ché- 
ronea , e dopo oflinata zuffa fragli al-> 
leati, e Macedoni, nella quale 1 pri¬ 
mi diedero i più chiari fegni di valo¬ 
re , e fecero tutto quello, che fperare 
potè vali da delire umane , pfcr mancan- 
N 4 za 


(a) "P/ut. vit. Demojt. p. §54* 































3,0 6 Della Repubblica 

21 unicamente de’ Capitani Atenicfi ri¬ 
levata dal medefimo Filippo, furon rot¬ 
te le truppe Alleate, e intieramente 
{confìtti gli Ateniefi i cosi in quel gior¬ 
no memorabile ebbe fine la libertà del¬ 
la Repubblica di Atene (a) per °P E - 
ra in principio del luiìo, e dell a- 
more fregolato a’ piaceri , e dipoi per 
la difunione de’ Cuoi Capi» 

Caduta Atene, a Filippo riufcl a- 
gevole il ridurre in fervitu tutta la 
rimanente Grecia ( b ) . Si oflervi da 
quella fioria quanto mal promuova la 
rovina di tino Stato un malcontento 

Prin- 


(aj Tobón. Stratag . 1 . 4. c. 3. p . jn. 

('b) Hic die j univerf# Greti# , Ì3" glo¬ 
ri am domìnatìonìs , iy liber¬ 

ta tzm fin ivi t . Gìujìin. /. 9 . pgg. 79 * EdiZt 
El%ìv, 

































































Di Atene. 107 
Principe , o un cattivo Miniflro , al¬ 
lorché infievolendo il coraggio de* fud- 
diti, introduce fra loro quella tanto 
pernidofa mollezza, e voluttà , e laf- 
cià libero il freno alle mode, e al tuf¬ 
fo , L’ozio, i divertimenti foverch), é 
’1 Iufio fono i forieri della rovina di 
uno Stato . Di uguale fe non di mag¬ 
giore rovina fono altresì quelle oftlna- 
te aderenze agli oppolli Partiti, che 
per ordinarlo tutt’ altro hanno in mi¬ 
ra , che il pubblico bene. Ma quelli 
mali allorché entrano in uno flato , fo¬ 
no i più difficili a riconofcerfi : co¬ 
minciano coperti fotto una mafehera , 
e fenza renderli fenlìbiTi prendono pie¬ 
de in tempo di pace, e moftrano i 
loro fatali effetti foltanto quando non 
è più fperabile la guarigione. 


AU' 





















2o8 Della Repubblica' 

All’ efFemminatezza, e al lufTo Tuoi 
darli il nome di urbanità , e politez¬ 
za ; e lìccome i foli ricchi, e i più 
viziati fono a portata di maggiormen¬ 
te coltivarle, così fannoli un più gran¬ 
de partito fral popolo Tempre fèguace 
della paÙion dominante lo Stato, ed i- 
dolatra di chi a torto, o a dritto gli 
produce un guadagno, ( a ) . E in que¬ 
lla maniera rendonfi gl* impieghi di 
maggiore importanza in mano a gente 
viziata, tutto il miniftero corrotto, e 
i cittadini onefti, e virtuoli o ammu¬ 
toliti, ù non voluti afcoltare . Ad un 

ta- 


(a) Demades nominò le gratificazioni da¬ 
te al Topolo col pubblico dinaro, uno fmal¬ 
to fe r unire le difcrepanti parti delld Re¬ 
pubblica . Tlut. Queft . Tlaton. p • 1011. 

































































Di Atene. 209 

tale popolo corrotto nel fifico dall'o- 

z Ì Gj e da’ piaceri, guado nel morale 

da cattivi Miniftri, e privo in confe- 
guenza di coniglio, e di forza fuppon- 
gafi , che piombi addo Ho un rifoluto 
nemico, qual efito può fperarfi ? La 
forte di Atene ci ferva di rifpofta . 
Nè è fpcrabile , che in tal tempo i 
ricchi vogliano far parte delle loro ric¬ 
chezze allo Stato ch’èffi più di ogni 
altro han rovinato. Quelli rifpondc- 

ranno come il Tettalo Scopa a quel fuo 
amico,che gli domando alcune fuppel¬ 
le tùli da lui giudicate fuperflue al pof- 
fettorc : mettiamo appunto la nofìta 

felicità non in ciò , che -voi giudicate 

nccejfarìo , ma nel fupcrfluo (a) . L 

in 


fa) Tlut. de cupit. p~ 5 2 7- 























zio Delia Repubblica 
in tali circoftanze qualche zelante cit¬ 
tadino fi muove per provvedervi, guai 
per luì! Diviene torto l'oggetto delle 
calunnie , e Io fcopo dell* altrui malizia . 
Diverfi efempi ne abbiamo avuti anche 
ne’ tempi nortri; ma Plutarco fra gli 
altri uno ce ne fomminiftra troppo ri¬ 
guardevole per edere ommeffo (a). 
Allorché Ariftide fu creato Quertore , o 
fia gran Teforiero di Atene, pieno di 
onoratezza rapprefenttì al Pubblico la 
mancanza de’ fondi per le ruberie fat¬ 
te da’ fuoi anteteflori, e dìftintamente 
da Temiftocle più di tutti provato col¬ 
pevole ( b ) . 

Quella lineerà, ed onefta rimortran- 

za 


fa) Tlut. lApotheg. p. i SS, 

(b) Tlut. Vìu Urìfttd, p. a 20. 
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Di Atene. 

2a produfle una sì forte unione fra que' 
pubblici rubatori contro di Ariftide, 
che allorquando quefti alla fine del fuo 
impiego annuale venne a render conto, 
Temiftocle accufollo pubblicamente dello 
fteflo delitto, e a forza di calunnie 
fabbricate dal fuo partito tanto fi ado- 
prò , che ne ottenne condanna, e ban¬ 
do. Ma la più onefta parte de’ Citta¬ 
dini mal foffrendo 1* innocenza così op- 
prefla, non folo fecero, che folle richia¬ 
mato , ed affoluto dail’ ammenda, che 
anzi per dare un pubblico fegno di 
fua onoratezza nel feguente anno lo 
eiefiero di bel nuovo Teforiere. 

Ritornato Ariftide in queft’ impiego 
variò contegno ; e quanto la prima volta 
fi moftrò rigido nel rivedere i conti dei 
fubaltcrni, nel caftigare le fraudi, ec. ai~ 

tret- 





















iji Della Repubblica 
trettanto allora chiufe gli occhi a tutta 
la {ciancio libero il coiTo alle ruberie. 
Piacque talmente quello Tuo nuovo me¬ 
todo a* fuoi nemici > eh' eili al terminar 
dell’anno furono 1 pruni a riconfermar¬ 
lo per la terza volta. Ma l’onorato 
cittadino allorché vidde tutti i voti per 
la fu a elezione, c lenti gli applaufi 
del popolo , pieno di fdegno gli dille ; 
nel mio primo anno in quefi' impiego, 
allorché da buon cittadino amante della 
mia Tatria procurai di ben fervirvi fa¬ 
cendo il mio. dovere n ebbi in ricom- 
penfa infatti , accuje ,e condanna. Ora, 
che ho data piena libertà a quefii inde¬ 
gni rubatoci di faccbeggiare a loro ta¬ 
lento le vojìre finanze, mi fento ricol¬ 
mo di applaufi, e mi vedo nella vofira 
opinione il pii» onorato cittadino . lo mi 

ar- 
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awjfjtfco o stinte fi piu dell onore, che 
in queffi oggi d concordemente mi campar - 
tue, che di quell' ingialla fentenza da 
Voi {opra di me nell anno feorfo con tanta 
infamia fottofcrina: e ciò , che a riguar¬ 
do vofiro mi rode il cuore, fi è il vedere 
quanto fi a agevole il confeguire i voflri 
applaufi, c ’l favore col lufingarvì, e 
concorrere alle trufferie di una turba di 
fcellerati , piuttofiochè con una onorata, 
e incorrotta amminiflrazione. 

Quanti di quell' infami miniftri tro¬ 
veranno Ì ciqB.il poderi nelle fiorie di 
quelli tempi acclamati dal popolo co¬ 
me lo Tu Ariflide nel £ho fecondo an¬ 
no! Ma non ardirei fperare, che ne 
trovaAero un gran numero , che ab- 
bian parlato al pubblico in quella fog¬ 
gia . Se gli Atcniefi furono sì corrot¬ 


ti 


























2i^. Della Repubblica 
ti ne’ tempi di Ariftide, dobbiamo 
po i meravigliarci dei loro digenerato 
periodo ne’ tempi di Demoftenc ? Si 
vede, che in quel tempo la corru¬ 
zione del popolo troppo avea profon¬ 
date le fue radici per elfere corretta. 
Se non fofTe fiato così, certo fi è , che 
l’infaticabile zelo di Demofiene uni¬ 
to al valor di Focionc avrebbe potu¬ 
to forfè rimettere quella vacillante Re¬ 


pubblica . 

La fioria Greca ci fomminifira in¬ 
finiti cfempj di Repubbliche decadute, 
e foggiogate > e con tutto ciò reftitui- 
te dipoi al primiero decoro per Opera 
di qualche valorofo cittadino. Ma ciò 
fi vede fuccedere aliar quando fulfifìe 
tuttavia nel popolo un fondo di pub¬ 
blica virtù, è di nazional valore. E 


in- 
















































Di Atene. zij 
infatti lo fpirito di libertà in un li¬ 
bero popolo non fi efiingue giammai 
fenza la digenerazion de’ coftumi. Le 
veflazioni, i tradimenti, le perdite, e 
fonili infortuni pofTono piegarlo è ve¬ 
ro , ma ciò farà per farlo forgere do¬ 
po qualche tempo con maggior vigore 
di prima . E fenza perderli nelle fiorie 
antiche diamo un’ occhiata alle nofire 
prcfenti provincie unite. Effe non era¬ 
no da principio fotto il dominio della 
Cafa d’ Auftria che un’ adunanza di 
Villaggi, e di poche, e mifere Città 
abitate da pefcatori; eppure la virtù 
di un grande uomo profittando dell’ a- 
more di libertà di cui eran ripieni 
que’ popoli, Teppe fargli fcuotere il 
giogo j e ad onta delle oppofizioni di 
quali tutte le potenze Europee, gli fot- 
O traf- 


























ai <5 Della Repubblica 
trafle da quella ofcurità , egli condufle 
a quel grado di potere pel di cui 
mezzo foftengono oggidì un rifpettabi- 
le rango in Europa. 

Tutti gli Stati Europei fondati da' 
noftri gottici progenitori furon da prin¬ 
cipio liberi} e la loro libertà limile 
alla notìra formava un dritto per na- 
feita} e febbene alcune fiate lor tolta 
foffe per violenza , o 1 efcrcizio in¬ 
terrotto venifle o riftretto dalla forza, 
tuttavia il loro inerente diritto a quel¬ 
la mai fempre fullìfte. E lìccome ogni 
illegai potere dee foftenerfi pegli ftefli 
mezzi pe* quali fu da prima acquifta- 
to , così niun difpotico governo può 
giammai fuiliftere fenza una ftabile Ar¬ 
mata , 1’ unico foftegno della tirannide, 
ed oppreflione} nè giammai la Francia 

vi- 



















































Di Atene* 117 
videfi cadere in ifchiavitù lino al tem¬ 
po delle infami amminiftrazioni di Ri- 
chelieu, e Mazzarinii poiché febbene 
la lealtà, e lo zelo per rendere glorio- 
fo il fùo Principe fembrino formare il 
ca ratte ridico della nazion Francefe , 
nondimeno la oppofizione fatta dal Par¬ 
lamento di Parigi dimoftra la ripu¬ 
gnanza di fottomcttcrfi alle arbitrarie 
inipofìzionì della Corte* Il veleno del¬ 
la pubblica virtù > e liberta fi è il 
lufTo j il quale gradatamente dicadé a 
proporzione, che i coftumi di un po¬ 
polo fi ammotlfcono, e corrompono ì 
e perciò ovunque in un Ubero po¬ 
polo dilfipato venga codefto fpirito ef- 
fenziale, nulla rimane più, che una 
mafia inerte s incapace di rlforgimen- 
ro, e pronta a ricevere le più P ro * 
O i fo n- 





















2i8 Della Repubblica 
fonde impreflìoni di fchiavitù. In tal 
guifa l’eroica virtù di Trafibolo, di 
Pelopide, di Epaminonda, di Filope- 
meno, di Arato, e Dione refHtui la 
libertà , e ’1 potere alle rifpettivc lor 
Patrie) perchè quantunque la libertà 
folle oppreffa, lo fpirito di lei mai 
Tempre illefo rimafe, e nuovo vigo¬ 
re acquiliò dalla opprelTione. Demo- 
fìene, e Focione reflaron delufi , per¬ 
chè la- corruzione aveva eftinta la pub¬ 
blica virtù, e il lulìo trasformato avea 
lo fpirito di libertà in libertinaggio, 
c mollezza. 

Che il ludo, e la corruzione au¬ 
mentati, e diffufi dalla più fregolata 
Fazione fatti avellerò lagrimevoli pro¬ 
gredì- anche nella noftra nazione ce lo 
dimoftrò ; il- corfo infelice delle ultime 


guer 
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guerre le più difpendiofe, e le più 
fgrasiate di qualunque altra fin’ ora 
fofferta, ed un ultimo fégnalato cam¬ 
biamento convincer dee i noftri nemi¬ 
ci , che in noi tutt' ora rimane un fon¬ 
do di pubblica virtù da farci rifpctta- 
re, e da ricondurci a quella gloria 
perduta fotto alcune ultime ammini- 
ftrazioni. 

Se il Pubblico fi è trovato nella 
corruzione, e nella pufillanimità fotto 
il governo di un imprudente miniftro, 
Ita faputo trasferirlo ad un virtuofo 
cittadino che unifee alta fragilità , e 
fapienza di Dcmofìcne l’incorrotta oné- 
ftà di Ariflide, e ’l valore di Focio- 
ne. Tutta 1* Ifola gli fa Eco alla fcicl- 
ta, e i numerofi contrafTegni di appro¬ 
vazione , gli unanimi fuffrag;, e ’l gé- 
O 3 n era i 

























±20 D E t l a Repùbblica 
nerale impegno nel (ottener quel mini- 
ttro gìuttificano battantemcntc la retti¬ 
tudine della fcielta ? Così egli infeguif- 
ca la faggia fu a condotta , e in quel¬ 
la (labilmente continui fino a vederne 
gli effetti • 

Dal tempo di Fonone la ftoria A- 
teniefe non altro ci fomminiftra , che 
piccole ma deterioranti variazioni (^)j 
finche ridotta in provincia del popolo 
Romano Teppe infettare in parte ancor 
quello coll' introdurre l’amor de* di¬ 
vertimenti, e '1 guflo agli fpettacoli 
Teatrali. 


(a) Tlut. ViU ben . p. 89;., ?4 > ? 00 ‘ 


RI- 
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della repubblica 

di x E B E. 

CAPITOLO III. 

)no talmente ofeure le pri¬ 
me età di quell * antica 
Repubblica , ebe coftret- 
ti ci vediamo a ricorrere 
piuttofto a Poeti, che agli Storici. 
paufania ci dà una cronologia (a) di 
ledici Re cominciando da Cadmo , il 
quale evidentemente appartiene a’ fa- 
voloG tempi degli Eroi ( b) . Dopo 

la 



(a) Vctufan, defcr'ip. Crec. 1 . q. c. 5. p» 
718. Ed. Eecbny. 

0 >) id. ibid. 






























224 Della Repubblica 
la morte di Xante l’ultimo di que* 
Re, i Tcbani difguftati della Monar- 
chia cambiarono in Repubblica la for¬ 
ma del loro governo. Ma per quale 
caufa, c in che modo ciò effettuofli 
invano fi ricerca negli Scrittori (4). 
Ciò, che faper polliamo della fioria de 
Tebani, o Beozj innanzi al tempo di 
Pelopide ( b ) , e di Epaminonda , fi è 
eh’etti han Tempre fatta una mefehina 
comparfa nell’arte della guerra (c), c 
nelle feienze » che la forma del loro 
governo era democratica, e che, come 
per ordinario avviene in tali cafi, era¬ 
no 


(a) Ibid. p. 72 3- 

(b) Tebe et a Ia C apitale della Beozia • 

(c) Btsoùum in craffo jurares natutn. Ora- 
zio Ep. 1. I . z . Un. 244. 
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n o continuamente divifì in Fazioni. 

Sappiamo di più , che dopo la famofa 
pace di Antalcida per cui gl’interefli 
della Grecia furon facrificati all'ambi¬ 
zione degli Spartani, qualunque Stato 
ricu fatte di entrare ne' loro progetri , 
diveniva oggetto de’ loro rifentimemi. 
Collrinfero pur anche a quella fotto- 
fcrizionc i Tcbani, privandoli In tal 
guifa del dominio fepra la Beozia , e 
in feguito per la perfidia della Fazione 
ariflocratica impofleflaronfi della Citta¬ 
della , e gli riduttero in afloluta fogge- 
zìonc i e così continuarono foggetti a’ 
lacedemoni fino al tempo di Pelopide, 
ed Epaminonda, da’ quali furono libe¬ 
rati dalla Ichiavitù, ed elevati a un 
potere fuperiore ad ogni altro Stato 
nella Grecia. 

Da 
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%i6 Della Repubblica 
Da quella rivoluzione avrà principio 
il mio racconto coinè il più degno a 
fenfo mio , e ’l più iftruttivo a farci 
comprendere , che Ì valorof; uomini 
nafeono dappertutto, e che quando fra 
vivo lo fpirito di libertà nel cuore de 
Cittadini, pochi di quelli fon ludi- 
cienti a trarre qualunque Stato dalla 
fervitu, e ridurlo al comando (a). 

I Tubane per un fatai errore in po¬ 
litica fcieltt aveano al comando Jfmc- 
nide , e Leontide inimici fra loro , e 
Capi attualmente di due oppofU Parti¬ 
ti. Ifmcnidc collante fautore della li¬ 
bertà, e de’ giufti dritti del popolo} e 
Leontide inclinato piuttoflo alla tiranni¬ 
de, e vogliofo di comandare al più con 

P^- 


fa) Vini. vii. Tei, p. 28». 
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piccolo, ma tàcito numero de’ fuoi a- 
■ c i. Era imponibile l'armonia di que-, 
fa j ue Capi, onde Lcontidc per effet- 
£l] .ir le iuc mire concepì 1’ infame di- 
p c gn 0 di dare in mano alle truppe 
Spartane U patria, purché per prezzo 
ded tradimento gliene fioflc darò di que- 
fta il comando. Contrattò di fatto col 
Generale S parta no Echide j e profittan¬ 
do di una pubblica facra fdìività in- 
troduffe ir» Tebe i Lacedemoni i s* ini- 
poffefsò dei fuo Collega tfmcnidc, il 
quale di poi fece condannare a morte 
3 forza di falfità , e di calunnie, e fe¬ 
ce bandire il Aio partito contrario, 
che alle prime nuove della prigionia 
d* ifmenide fi fottrafle al pericolo col 
fugarli dalla Cittì . 

Simili efetnp; fon pur troppo refi 


conni- 












218 Delia Repubblica 
comuni, a tutti gli altri Stati, c noi 
a ve mo con che con Ter varne la memo¬ 
ria in quelli ultimi tempi » allorquan¬ 
do un certo libero Stato fui Continen¬ 
te era fui punto di efìcr venduto ad un 
potente Vicino per una limile Pacione, 
e pelf i fi e (To iniquo contratto i e àob- 
biam rammemorarci altresì que gioì lo¬ 
fi sforzi di Patriottifmo, e di pubbli¬ 
co zelo, che dentarono un cosi in fa me¬ 
di fegno. 

Ma fonelio Partito d’Ifmenide che 
lì era ritirato in Atene, e che com- 
plagncva l’infelice lìtuizionc della lua 
patria, la libertà perduta, e in luogo 
di quella la più dura fcrvitù, molfo 
da eroico fdegno fi rifolfe di liberar¬ 
la . Fu concertato il tutto. Pelopide 
traveftito entrò con piccol numero di 

ri- 
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rifoluti fcguaci nella Città ; diftrutfé 
Leontide, e Archia fuo Collega co’ 
principali di Tua fazione, e coll’ a- 
juto di Epaminonda, e di un corpo 
di Ateniefi ricuperò la Cittadella (a). 
Gli Spartani alle prime nuove di sì 
terribile avvenimento invafero i tcrri- 
torj Tebani con podcrofo efcrcito, e 
alla fine riduficro Tebe alla foggezione 
primiera ( 6) > c gli Ateniefi deboli in 
quel tempo non folo ritiraronfi dall’ 
alleanza co’ Tebani, ma per non cfl'c- 
re a parte nelle loro difgrazic affetta¬ 
rono d’allora impoi una cftrcma feve- 
rità con chi li favorifle. Tebe in tal 
modo abbandonata dagli Alleati, op- 

p re fi¬ 


fa) Diod. Sicul. I. 15. p • 47 ^ 

(b) T/ut. Vit. Tel. p. 284. Ì 5 r feq. 




















- , O Della Repubblica 
prcffa dagli Spartani, e vilipefa da tut¬ 
ta la Grecia vedeafì già fui pendio di 
fua rovinai ma non così penfavano' i 
Tuoi due gloriali cittadini Pelopidc, ed 
Epaminonda. 

Qiiefti vedendo l’ignoranza de lor 
compatriotti nel medierò dell armi co* 
minciarono ad iftruirli per quanto le 
anguftie del tempo , e le loro circo- 
danze lo permettevano. Perciò dipi- 
gnendo con tetri colori la fervitù> li 
ridulTero alla gcnerofa risoluzione di 
morire per la libertà , c in difefa del¬ 
la lor Patria. E ficcome vedeano quan¬ 
to perieoiofo lòfle 1 arrischiare in un 
dubito cogli Spartani un azion decifi- 
va, fi apprefero al Partito di tenere a 
bada i nemici con giornaliere Scara¬ 
mucce , nelle quali profittar Sempre fa- 

pcn- 
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pendo o del vantaggio del fito, o del 
nunicro fuperiore, ìnTcgnavano a vin¬ 
cere a’ luoi, ed a' nemici il rifpcttar- 
li. Animati in tal modo da quelli 
piccoli vantaggi i Tebani, ed iftruiti 
infierne ned meftiero delle armi fi refe¬ 
ro capaci di vincere gli Spartani in 
Platea (a), e in Tcpfia, ove reflò 
uccifo Febide quel Generale Spartano, 
che poc'anzi li avea forprefi pel tradi¬ 
mento di Leontide » e quindi nuova¬ 
mente gli vinfero a Tcnagra , ove Pc- 
lopide uccife di propria mano il Co¬ 
mandante inimico. 

Ma la battaglia di Tegira non gua¬ 
ri dopo elevò la riputazione delle ar¬ 
mi Tebane ad un grado fino allora i- 
P gno- 


(a) Tluu Vn. Telop. p. 185. 















Della Repubblica 
gnoto (a). In quell’ azione il valore- 
fo Pelopidc con un piccol corpo di 
Cavalleria, nè con più di trecento Pe¬ 
doni ruppe gli Spartani tre fiate più 
numerari, ne fece un orribile maccel- 

10 , lafciò morti amendue i .Generali, 
elevò un trofeo fui campo di batta¬ 
glia , e ricondurle trionfanti in Patria 
i fuoi leguaci tutti coperti di fpoglie 
mimiche . Qrf azione fu veramente il 
preludio del decifivo giorno di Leuttra, 

11 quale finalmente privò gli Spartani 
di quel dominio per sì lungo tempo 
da effi efercitato fopra la rimanente 
Grecia. Oftinati alla vendetta .collega- 
ronfi cogli Alenieli , i quali gélofi del 
crcfccnte poter de* Tcbani mandarono 

in 


(aj Ibid. p. i8ó., ?87. 
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in ubblìo le antiche inimicizie co' La¬ 
cedemoni • In Lega furono com- 

prcfi tutti gli Stati della Grecia con¬ 
tro di Tebe detonata vittima alla Spar¬ 
tana vendetta, ed alla gclofia de’ ri- 
manenti • 

Cleombroto il Re collega di Agefi- 
lao entrò nella Beozia col più potente 
efercito , che giammai ufato foto dal 
dominio Spartano . Il giudiziofo Epa¬ 
minonda gli impegnò nell’ azione a 
Lcudèra con un corpo di foli feimilla 
Tebani, i quali non arrivavano a un 
terzo de’ nemici. Ma la meraviglio- 
fa difpofizione eh’ ci fece congiunta 
al valor di Pelopide , ed alla bravu¬ 
ra delle fue truppe > fupplì al difet¬ 
to dei numero. Redò uccifo Cleom¬ 
broto, furono intieramente disfatti gli 
P z Spar- 


















13 4 Della Repubblica 
Spartani , e foli trecento Tebani refta- 
ron morti (a). Diodoro ficuio,chc ci 
deferive efattamentc quell’azione ii dif¬ 
fonde ne' più onorevoli cncomj di E- 
paminonda, e di Lcontide. 

Quella vittoria diede un si felice gi¬ 
ro agli affari de’ Tebani, die la loro 
alleanza fu tanto ricercata quanto nell 
innanzi fu generalmente negletta, c ri- 
cufata. Gli Arcadi i primi ricercaron- 
gli ajuto conrra gli Spartani > e i due 
Generali Pelopide , cd Epaminonda mar¬ 
ciarono in loro foccorfo . Accompagna¬ 
ti dalla confucta fortuna entrando in 
Laconia, penetrarono vittoriofi fino lot¬ 
to le mura di Sparta ; c quella fu la 
prima volta, che quell’altero popolo 

vide 


(a) Diod.Sìc. I, 15. p. 477. Eiì.Hett. Stepi? 
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vide balenar falle porte le fpade ini- 
miche . La prudenza di Agcfilao, e '1 
valor difperato degli Spartani falvarono 
la Citta ; ma non poterono già impe¬ 
dire a’ nemici il focheggiare i terre¬ 
ni, e '1 riftabilire i Meflenj nella loro 
liberta > della quale per quafi tre fcco- 
li aveangli privati. Sconfiderò gli Ate- 
niefi aufìliarj degli Spartani, e ritorna¬ 
rono in Patria carichi di gloria. 

Allora veramente fi vide giugner Te¬ 
be all’apice di fua grandezza. Tutti 
gli Stati la rifpcttavano ; molti viderfì 
ricorrere a lei per ajuto , altri- per 
protezione; e la Macedonia ftefla rimi- 
fc ne' Tebani la derilione delle difpure 
circa il fucccflòre di quella corona dan¬ 
dogli in pegno di fua obbedienza all’ 
«lezione famoiì ortaggi, fra’ quali Fi- 

P 5 Hp- 














2^6 Della Repubblica 
iippo padre di Aleffahdro il grande, 
che sì bene fcppe profittare nel medie¬ 
rò della guerra fiotto que’ due valorofi 
maeftri a danno della Grecia tutu. 

Ma quell’ antica fentenza , che a 
voli repentini fon profiimc le cadute, 
avverofli pur troppo anche in quella 
occafionc. pelopidc avea liberati i Tcfi- 
fiali dalle prepotenze di Aleffandro Phe- 
reo i ficchè per conciliare dipoi alcune; 
diffenfioni fi portò incautamente da quel 
tiranno accompagnato foltanto da ifmc- 
ne. Aleffandro non volendo perdere 1 ' 
occafion della vendetta li &ce arre (lare 
entrambi, e li trattò con la maggiore 
crudeltà. I Tebani a tal nuova fipedi- 
rono fiollecìti alquante truppe onde li¬ 
berare il lor Capitano fiotto la condot¬ 
ta di due Generali, Ì quali, non cfi- 

len- 
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fendo nè Pclopidc nè Epaminonda, re* 
Aaron battuti. Si mode alla fine Epa¬ 
minonda , e al folo fuo nome venne 
quel tiranno a trattati, e rilafcio i 
due valorofi Tebani.} ma rinnovellando 
non guari dopo le folite Aie Aorrcrie 
nella TefTalia Pclopidc ancb’ egli fi mode 
in loro ajuto. 

Le due Armate vennero alla zuffa* 
e Pclopidc trafportato da feroce defio 
di vendetta s’inoltrò talmente nell’Ala 
delira ove comandava Allcffandro in 
perfona, che foprafatto dal numero , e 
feparato da' Tuoi, cadde pieno di feri¬ 
te fra gl’inimici. Il furore de' Tcbani 
a qUcft’ accidente non può deferiverfi » 
fi gittarono per diiperati fopra i ne¬ 
mici» coltre l’averli intieramente dis¬ 
fatti, ne facrificarono tremilla all’om- 
r> a bra 
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bra del valorofo Pelopule. Ala febbcne 
li forte di qucfl’Eroe fofTe per Tebe 
una perdita irreparabile, contuttoeiò 
foprav vivendo Epaminonda , l’amica for¬ 
tuna continuogU, e la fua gloria non 
foffrì diminuzione. 

In una feorreria che fece Epaminon¬ 
da nel Peloponefo avanzoili fino ne' 
fubborghi di Sparta. Ala ficcomc poco 
prima gli Spartani aveano ricevuto un 
avvifo della fua modi, trovolli così 
difpofU ad accoglierlo, che giudicò 
prudente cofa il ritirarli. Nel fuo ri¬ 
tiro cadde impenfato fopra gli Sparta¬ 
ni , e loro Alleati a Martinca. Dicefi 
che l’ordine da lui tenuto in queft’at¬ 
tacco folle una meraviglia dell’ arte mi¬ 
litare. Infatti ruppe, e disfece le trup¬ 
pe inimielle facendone orribile firaggeì 


ma 
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ma nel calore del combattimento, pò- 
co cauto di se riceve una profonda fe¬ 
rita nel petto, e fu portato nella fua 
tenda con pochi fegni di vita. Toftoc- 
chc potè ricuperare la favella domandò 
conto della pugna , c fentendone i Te- 
bani vincitori diede i più manifefti fe- 
gni di gioja. Quindi cavar fi fece dal¬ 
la ferita le fcheggie della lancia, e in 
quell’atto efalò l’ultimo refpiro pieno 
di letizia peli’dito felice della batta¬ 
glia , e perchè vide il fuo feudo an¬ 
cora prefio di sè ( a ) . 

In tal guifa caddero i due valorofi 
Tebani Pelopide, cd Epiminonda op- 
prefiori de’ nemici, e opprdli dalla 

for- 


(a) Toliù. parag. fra Epamìn ., e jLnn 'ib. 

I, 9 . p. 762. It. E 6 . p . 678., 679 - 



















2ijo Della Repubblica 
fortuna» difcefi amcnduc da antiche, e 
nobili famiglie. pclopide ereditò un 
ampia fortuna , che godè con onore a 
sé, ed utile a’ fuoi amici; uomo a- 
mante della fua Patria, memore sì de’ 
bencfizjjche delle ingiurie, come cc lo 
dimortra il fuo fine fatale, c difprcgia- 
tore a fegno delle ricchezze, che le 
avrebbe volentieri divife con Epaminon¬ 
da di cui ville fino alla morte imita¬ 
tore, e amico. Comparve fempre fru¬ 
gale nella fua menfa , fempliee negli 
abbigliamenti, e privo affatto di fallo 
in quel grado fublimc , che con tanta 
gloria fino alla morte oca) pò. 

Epaminonda al contrario affatto {prov¬ 
vido di ciò, che fi dice ricchezza, cri 
uomo dedito agli fìudj della Storia, e 
fdofofia, e perciò imparato avendo a 

defi- 
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Jc(TJcrar poco, c ad anteporre una vi¬ 
ta lolitaria, e privata a’ Juminofì im- 
ptcgf-.i nello Stato, non accettò cjuel 
poflo fé non per le pubbliche grida 
del popolo, e per le efìgenze della Pa¬ 
tria . Docile di coftumi, affabile, e 
pieno ed compatitone pegl’infelici era 
il più fervido, e facondo Oratore de’ 
fuoi tempi, e volgeva a fuo talento 
gli animi altrui. Sobrio nel mangiare , 
pofitivo nel vcftito, c modello nelle 
pafiloni ville in perfetta unione con Pe- 
lopide nel governo di Tebe. Morì com¬ 
pianto amaramente da’ fuoi, ammirato 
fino dagli lìefii nemici. 

Tali furono di due valorofi cittadi¬ 
ni, a’ quali dee Tebe la fua repentina 
grandezza , che fparve all’eflrcmo fato 
da quelli i nè diverfaracnte dovea fucce- 

dere 













24 1 Della Repubblica 
dere come oflcrva Polibio (a). Poiché 
Tebe non s ingrandì in vigor delle Tue 
leggi, o della fua codi tu 2 io ne ; c in 
confegucnza la fua grandezza non era 
fondata fopra ftabili principj. Effe era 
debitrice delle fue glorie unicamente a 
que due grandi uomini, che furono 
alla teda del fuo governo. Quelli va- 
lorofì naturalmente, e impegnati per la 
Patria feppero profittare della vana pre¬ 
funzione degli Spartani refi odiofì a 
tutti gli alleati, e così fecero temere , 
e rifpettare la Repubblica Tcbana. In 
cofcgucnza è chiaro, che variate le cir- 
coftanzc degli Spartani, e mancati que* 
due Eroi, la grandezza Tebana dovea 
necclìariamcnte cadere. 

Una 


(a) Tolto /. 6. p. 6 7 8 . 



























Dr Teìé. 

Una favorevole congiuntura per Tcbd 
fu, che quefti due cirradini non furono 
giammai nemici} ma fe non Io furono 
tra loio n'ebbero bene fral popolo. 
Ciafcuno farebbefi imaginato, che uo¬ 
mini di tale merito preffo la Patria , 
e talmente difinterclfati, non mai po¬ 
tè fiero divenire l’oggetto di odio ad 
un Partito . Eppure ci aflìcura la Sto¬ 
ria ( a) j che più di una volta foffri- 
rono pcrfccuzioni iicriflnnc da un ma¬ 
lizio fa Partito di gente invidiofa dell’ 
altrui merito , e fitibonda delle foflan- 
ze del Pubblico. Code/la vile, e mer¬ 
cenaria gente pur troppo infetta tutti 
gli Stati; e nemica del pubblico Bene 
non ha altr oggetto, che di opprimere 


(a) Viut. G'mfiìn. Corti. "Hep. 


1 vtr- 



















244 Della Repubblica 
l virtuofi. Plutarco cc nc dà una con¬ 
vincente prova in quel celebre racconto 
di Arididc ( a ) cittadino Atcniefc. 

Due croi Tebani furono procedati 
pubblicamente per aver violata una for¬ 
malità relativa al loro impiego (b)* 

vio- 


(a ) Allorché J. riflide ebbe il fipr annoine di 
Giuflo divenne odiofo agli Ateniese l olirà - 
cifmo , o 7 bando di dicci anni fu contro dt 
lui domandato ; e mentre il popolo flava pre¬ 
parando i voti , uno fi alzò, che nè finvere , 
ni leggere fapeva ; e portando il fio voto ad 
tAriftide defiderò fopra di efo il nome di A- 
riflide vi mettere . Jl tale ricbiefla reflo fiòr - 
prefo Miflide\e deflderando fapere quale in¬ 
giuria controgli prof e fife : niuna , rifpofe co¬ 
atti, perchè appena conofco Ariflide divida; 
ma rodemi il cuore unicamente nell’udirlo 
chiamare il Giudo . TV. vit. Jlr. ^.32-2. 323. 
(b) St avariferie al Campo , e attaccarono 

Spar- 
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violazione, che fu da loro conimefla u* 
meamente pel migliore fervigli) della 
Patria . Altra volti allorché Pelopide 
era prigioniero di AlefTandro Ferreo, 
l’iflefTa maligna fazione ebbe fufficicnte 
forza per cfcludere Epaminonda dall* 
Uffizio di Polcmarco o Generale 5 ben¬ 
ché i due fiabe!etti Generali del fuo 
Partito ne ufcifk-ro con vergogna dalla 
lor fpedìzionc, e l’intiero cfercito ri- 
chiefe Epaminonda per Comandante» 
che allora ferviva qual volontario. 

In altre occafìoni furono da quegl' 
illuftri cittadini fofferte perfecuzioni » 
quantunque alla fine trionfa fiero di tut¬ 
ti i loro nemici, dirigendo foli gli 

af- 

Sparta in tempo , che il loro impiego era 
quafi fu/lo fpìrare e perciò più dell' ordina¬ 
rio lo tennero . 













Della Re puh. d i Tebe» 
affari delta Patria fenza la minima om¬ 
bra di geloni, e diffcnfione fra loro. 
Videro pieni di vero amore pamotieo > 
c al morir loro efUnta fi vide altre¬ 
sì li momentanea libertà Tcbana. Do¬ 
po la mancanza di quefti , cadde il 
maneggio de’ pubblici affari in ma¬ 
no alla contraria fazione, da cui fu¬ 
rono fcielti foggetti di molto infe¬ 
riore qualità . I Tebani adunque di¬ 
minuirono in potere, e in riputazio¬ 
ne. Tebe reftò totalmente foggiogata 
Ja Alleffandro il grande i e così con¬ 
tinuò finche coi rimanente della Gre¬ 
cia fu afforbita dalla infaziabile ambi- 
zion de* Romani. 


il fix e l>el tomo Turno, 
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D é u a R è p tra à t r c> 
ma ri tremi fìruailonc del fuo piefe fom- 
mlniAra vagli ; procacciò egli nuovi ra¬ 
mi di commercio fri Fanoni tirarne- 

rcr j introduk egli a premorte le arti } 
e le fetenze, acciocché coll" acqui (lare, 
e diffondere nuove ricchezze render po¬ 
rcile la fui nazione, nel linguaggio de’ 
iì e fi ri polìtici fcrittori T (icura , potcn- 
ic, e I dicci Turto al Toppo (lo ; (labili 
primi un giudo equilibrio tra le for- 
ac del gtn crno > abbolì tutti i debiti * 
di vi fé egualmente le terre fra i Citta¬ 
dini > e troncò dalle radici T invidia, 
e El prepotenza con Introdurre in tut¬ 
to una perfetta uguaglianza. Ben lungi 
dal favorire il commercio, e ]'intra* 
diizicn delle ricchezze fi dichiarò apei- 
ramente nemico vietando la navigazio¬ 
ne , e ri(guardò le ricchezze quali mor- 
tife- 
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tiferà peflb di ogn* libero Stato, ne¬ 
gando perfino il corfo a tutta la nu>- 
a eh* non foto di ferro affai Inco¬ 
moda pel Aeo pefo* Bandì tutte le ar¬ 
ti yoluctuofe non ritenendo, che le ne- 
tepide alla virai e ficcomc ben fapeva , 
c k i virtuali fortumi affai meglio 1°' 
(tengono Y interna pace di un regno 
più di qualunque bene ideata > 

ftibilf un eccellente plano di edueazio¬ 
ne pt* ceneri fuoi compatrioti! > facen¬ 
doli irtruite fino dall infanzia nell ol- 
ferva II za della religione, e nell* abitua¬ 
ta pratica di quelle- virtù , che f°l c 
poffono aiflcuirarc la feliciti , e perpe¬ 
tuarne la corife melone. Per unica di,- 
fefa della Patria dalle e fiero e invartoni 
rtabilì una bene armati, ed clperta mi¬ 
lizia comporta di foli Spartani^ 1 ? P |3> 
F 4 H 





















